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Il successo enorme delle FORCHE 
CAUDINE avendo ecceduto ogni nostra 
previsione, e avendo perciò esauriti 
parecchi volumi di quelli proposti per 
premio,richiamiamo l’attenzione dei 
nostri iettori sulle nuove e straordi
narie seguenti combinazioni :

Le F orche C audine
Aatcnamestc straordinario dal 15 giugno al 31 dicembre 1881, 
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I sognanti :
E Do Aniicis. Allo Porle d’Italia. 
¡Salma iTon. Quattro Milioni.
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blicaì
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LIRE QUATTORDICI 

P e r  l ’ E s t e r o :  LIRE VENTI
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I .  »earfoglfo . Il libro di Don Chi-\ 0 .  D’ Annunzio. Il libro delle 
sciotte. 500 pagine. \ Vergini.

Poggio Fiorentino. Facezie, 500! E. Nunziante. Un lembo della 
pag. Edizione di gran  lusso. Scandinavia.

E. Zola. Voluttà della vita, 500 i P. Sbarilaro. Re Travicello o Re 
pagiue. | Costituzionale? 5a edizione.

Aggiungere UNA LIRA per l ’ affrancazione dei premi.
B. — I l  volume dello Scarfoglio e quello del Fiorcutino pos

sono essere cam biati -  a  ehi lo desidera -  con Do Amicis 
Alle Porte d’Italia e con Emma Ivon, Quattro Milioni. 

D irigere le domande a ll’ Amministrazione delle FORCHE CAU
DINE, Via dell’ Umiltà, nurn. 79, ROMA. — In  NAPOLI le Asso
ciazioni si ricevono a lla  Succursale della Casa editrice ANGELO 
SOffiMARUGA, Mercato Monteoliveto, 3.
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Il p r i n c i p i o  d i  A u t o r it à

« 3e crois q!ie désormais rion ne sera fermement 
garanti sur la terre qie par la vé&ité. . .  Loin de 
provoquer dos troubles, elle prévient, elle conjure 
les orages qui naitreraient tot ou tard d’un désac- 
cord funeste cntre les lois coxstitutioxnelles et les 
habitudes administratices.

Dauxoc, Garanties Individuelles.
I.

Una delle preoccupazioni, o pregiudizi, vulgari, die 
hanno maggiormente concorso alla rovina di tu tti i 
Governi,rendendoli ciechi neipunto che avrebbero do
vuto avere gli occhi più aperti intorno ai pericoli so
prastan ti, è quel vecchio ed infelice sofisma di tutte le 
tirannidi, il quale confonde il principio di autorità 
con li utili, colle convenienze e l’egoismo di chi ha in 
pugno il potere, sia questi un Re, sia una Oligarchia, 
sia una Fazione popolare, che usurpi la rappresen
tanza dell’intera nazione.

II principio di autorità, il prestigio dell’auto
rità, ecco i grandi paroloni di cui si sono sempre 
empiti la  bocca tu tti i cattivi Consiglieri dei Principi 
sfortunati, ecco il vuoto e calamitoso ritornello, col 
quale i Governi improvvidi sono sempre corsi incon
tro alla propria rovina, colla superba vanità di quel 
Monarca francese che si guardava nello specchio 
compiacendosi delle parvenze di una floridezza vitale, 
che stava per spegnersi !

II.
Vi sono due modi di comprendere e di praticare il 

così detto principio di autorità, avvertiva sotto il se
condo impero Jules Simon: — uno proprio dei conser
vatori imprevidenti, i quali fanno consistere ia forza 
dei Governi nell’esagerazione delle loro facoltà, l’al
tro nel mantenere l’Autorità stessa dentro i sacri 
confini de’ suoi diritti c delie sue obbligazioni. La 
teoria di tu tti gli imbecilli politicanti, assoluti o de
mocratici, che immedesimano la Sovranità e l’Auto
rità  col volere di chi comanda, anziché colla Legge 
c colla Giustizia, non ha mai salvato un trono, nò 
impedito una controrivoluzione!

Il Re Carlo I salì il patibolo dopo clic i suoi cor
rotti cortigiani io avevano incoraggito a tenere alto 
il decoro della Corona, il prestigio dell 'Autorità, 
il principio di ordine, trattando  come atti di ri
bellione lo protostazioni di coloro, che in nome del di
ritto nazionale combattevano gli abusi, gli a rb itrii, li 
scandali e lo porcaggini, come direbbe queirelegante 
ingegno di Narciso Pelosini, del potere esecutivo. E 
clic cosa ha giovato alla Repubblica di Oliviero Crom
ic i] , clic gli successo, l’abuso del potere, l’intolle- 
ranza e l'arb itrio  innalzato a supremo principio di

autorità? A spianare la via al restauro degli Stuardi!
La storia di tu tte le catastrofi, di tu tte le cadute 

dei governi, è la storia  dell’abuso di questo sacro 
principio di autorità, il quale, inteso dirittamente, 
altro non dovrebbe essere e non è che la libertà 
stessa rispettata.

III.
L'Autorità sociale non può fondarsi, nè ren

dersi rispettata  e rispettabile, agli occhi dei popoli 
soggetti, che a due condizioni:

1° Clie sia il palladio della giustizia uguale 
per tutti;

2° Che sia esercitata da persone degne di r i
spetto.

Il giorno che un Governo, cessando di essere l ’or
gano del Diritto o la incorrotta guarentigia di tu tte 
le opinioni, di tu tti gli interessi, di tu tte le proprietà, 
die si trovano nel consorzio umano, si tram uta in 
una Agenzia di Affari al servizio di una classe, 
di una casta, o di una determinata categoria di in
teressi, placidamente tram onta nella coscienza del po
polo soggetto il sentimento di osservanza e di le
gittim a reverenza, che dovrebbe sempre circondare 
gli Ordini e gli Instituti dello Stato. Un istinto a r 
cano, di cui l’origine si perde nel mistero della na
tu ra  umana, avverte immediatamente cd infallibil
mente le nazioni di questa degenerazione egoistica 
delie M agistrature dello Stato: e il giorno che si 
consuma il fatale divorzio tra  ia fede popolare nei 
propri rettori e le pubbliche potestà, si inaugura 
quella rivoluzione morale, preludio di sconvolgimento 
civile, la quale, siccome la natura, crea nel mistero 
cd opera silenziosa prima di m anifestarsi all’aperto 
con la caduta d’un trono, o con la rovina di una re
pubblica.

E notate : la separazione del Governo dal Popolo 
per effetto dell’egoismo di coloro che hanno in pu
gno la cosa pubblica, la trasformazione dello Stato 
da cosa pubblica, che deve essere, in vigna o campo 
sfruttato da una sola fazione, da una sola classe, si 
rende sempre manifesta a questo segno. Yoi ricono
scerete i governi, clic precipitano, dalla mediocrità 
de’ pubblici ufficiali, dalla poca nobiltà d ’ anima di 
tu tti i rappresentanti il potere, dalla ignoranza dei 
Giudici, dall'insipienza dei Legislatori, dall’abbassa
mento progressivo del senso morale e del censo in
tellettuale in tutte le sfere della sovranità. In quella 
guisa che si conosco un ordinamento politico o re
ligioso, una grande Instituzione nel momento eroico 
delia sua splendida ascensione, dallo splendore degli 
intelletti che essa genera, dal valore delle persone 
che ne raffigura l ’intima vigorìa e la potenza creatrice, 
così voi potete m isurare esattamente il declinare dei 
Governi e di tu tte le umane Instituzioui dalla qua
lità scadente de’ loro interpreti ! Quando la Chiesa 
fu all’apogeo della sua grandezza, a un Ildebrando 
non mancò la stola: corno non venne meno alia Ri
voluzione l ’ingegno strategico di Carnot, nò la spada 
di Napoleone, in quell’ora suprema che Iddio la de
stinava a promulgare nella vecchia Europa iì Van
gelo della Democrazia! Ma quando la Chiesa declinò, 
gli ingegni poderosi ed alti fiorirono fuori del seno di 
quella: e al gigante unico di Soana Ildebrando, ad un 
Gregorio Magno, a un Innocenzo III, succedevano i 
Borgia, i Leoni de’ Medici, ed a ltri Papi anche meno 
valenti; come nel presente Regno d’ Italia al genio 
di Cavour è succeduto il senno barbogio e la accor
tezza da sensale di Agostino Facezia, perpetuo op
positore del grande Ministro, ad un Federigo Sclopis, 
nel Contenzioso D iplom atico^ scopritore dell’ ava
rizia delle bestie !

E me spaventa, come visione di immenso pericolo 
per l’ Italia, il considerare: die mentre onoriamo nel 
sepolcro il più grande dei nostri Re, siede nella Cat
tedra di San Pietro il più dotto dei Papi!

La Repubblica americana è la miglior pro^a della 
assurdità di quel concetto die confonde P autorità 
coll'arbitrio del partito, che comanda: e merita spe
ciale attenzione. Udite!

La verità non si manifesta che con gli eccessi della 
stampa: come li chiamano gli imbecilli senza dot
tr in a ,i quali ad ogni assalto unpo’ forte della Stampa 
indipendente contro i depositari della pubblica po
testà, gridano al finimondo, e non esitano a invocare j 
i provvedimenti più arb itrari e lo punizioni più se
vere contro gli scrittori —  come tutela dell’ordine 
c della libertà.

Il bello ò, che spesso coloro, i quali si dichiarano 
così severi contro li eccessi, come li domandano, delia 
parola, della penna, della libera stampa, perchè in

quelle date condizioni offende iloro amici, i loro 'idoli, 
il loro egoismo di parte, furono a ltra  volta non meno 
furibondi assalitori di a ltri uomini, di a ltri abusi, di 
altri interessi, e non sempre rispettarono quella giusta 
m isura, che separa l’uso dall’abwso della libertà nella 
manifestazione dell’umano pensiero.

È l ’e te rn a  v icenda, è la  perenn e  ip o cris ia  d i tu t t i  
i P a r t i t i !

A questi ipocriti ribaldi, che adoperano o dete
stano l’arma della libera censura secondo che torna 
vantaggioso alla loro potenza, io risponderò con l’au
torità di quel solenne maestro di libertà, che fu alla 
nostra memoria Alessio di Tocqueville.

Il Montesquieu della Democrazia Americana scrive 
nel suo classico libro presso a poco così; “ Il primo 
giorno che arrivai agli Stati Uniti, mi capitò fra  le 
mani un giornale, che assaliva il Presidente della 
Repubblica con tan ta  violenza di linguaggio, non ri
sparmiando nè meno la sua vita privata, i suoi co
stumi, che io, colla testa piena dei nostri pregiudizi 
europei, meco stesso pensai: di certo in questo paese, 
dove si permette tanto eccesso di parola contro i de
positari del potere, deve essere impossibile il go
vernare, e ci deve essere una rivoluzione ogni sei 
mesi. —  Tale fu la prima impressione e il mio primo 
giudizio sulla libertà estrema della stampa in Ame
rica. Ma quando ritornai in Europa, dopo avere stu
diato le cause per cui agli Stati Uniti non vi è nè 
pure l ’ombra del pericolo di una rivoluzione, mi per
suasi: che sono appunto le intemperanze della parola 
stampata, l ’assoluto diritto degli scrittóri, di dire 
tutto ciò che vogliono sopra e contro i governanti, 
la cagione principale della perfetta stabilità de
gli Ordini Americani. L’America è il solo paese dove 
la Legge e i Magistrati lascino il Potere Esecutiva 
alla mercè della Stampa —  e l’ America è il paese 
del mondo meno soggetto ai pericoli di rivoluzioni! 
In Europa, dove si inceppa a ogni momento la libertà 
dello scrivere, abbiamo una rivoluzione ogni 10 an n i.,

Questo uomo era un Conservatore, un cattolico, 
e nel 1849 fu Ministro degli Esteri della Repubblica 
quando si foce la spedizione di Roma. Ma era una 
delle menti più nobili c perspicaci del secolo : e ca
piva molte cose, che per molti dei nostri faziosi oggi 
spasimanti autorità resteranno sempre un mistero : 
capiva, che senza la minaccia costante di essere 
smascherati in faccia al popolo i governanti com
metterebbero tante porcaggini —  che la stampa im
pedisce senza che nessuna ne sia riconoscente alla 
stampa —  perchè il vulgo umano vede gli effetti visi
bili, ma non le forze latenti che producono l ’ordine, la 
salute e l ’armonia sociale. D'occhio del volgo è come 
quello dei Cavalli di Pierantoni : è percosso, come ! 
falso veder bestia guand’ ombra, dai piccoli in- j 
convenienti che trae seco la libertà dello scrivere, ma | 
non coglie, nè sa prezzare gli immensi benefizi del suo 
inesorabile e vigile sindacato dei piccoli e grossi mal
fattori.

Quali sono i governi più stabili, più solidi, più 
sicuri delia propria im m ortalità? Gii Stati Uniti 
d’America e l ’ Inghilterra : dove la stampa può dire 
tutta la verità, dove nessun Uomo di Stato si è 
mai sognato di sottrarre  la propria vita pubblica e 
privata al sindacato provvidenziale della libera 
stampa... perchè nella Monarchia inglese i gover
nanti si chiamano Gladstone, e specchio sono di pub
bliche e private virtù.! E la stampa, che penetra 
spesso nel santuario delia vita di Gladstone, può 
bene sorprenderlo nell’atto di a tterrare  una rovere 
annosa col proprio figlio, mentre la figlia di lui am
maestra i bambini poveri del castello di Haverden: 
può trovarlo a cantare la messa, noi giorni di festa, 
coll’armonioso suo vocione di credente in Dio, può sco
prirlo nell’atto di scrivere sopra Omero, di confu
tare gli errori del Vaticanismo, e persiuo di rispon
dere alle obbiezioni teologiche di Pietro Sbarbaro al 
suo libro delle Correnti del Pensiero Beligioso: 
ma non lo troverà mai nò a stuprare bambine nè a 
godersi la figlia o corrompere coscienze di pubblici 
ufficiali per so ttrarre  qualche malfattore prediletto 
alle conseguenze delle sue furfanterie !

IV.
Nessuna potenza umana, nessun artificio di go

verni corruttori, nessuna ipocrisia di forinole conve
nute può impedire cileni popolo disprezzi orribilmente 
i propri Magistrati se non sono degni di ossequio. 
Come volete, che il popolo rispetti l’autorità, se l’au
torità  gli si affaccia qui sotto le sembianze di un 
oratore della legge senza dignità e senza studio, là 
sotto lo forme di un Prefetto scandaloso, e dove sotto

le spoglie asinine di un Senatore destituito di senso 
comune, e dove sotto specie di un Ministro senza co
stumi ? In virtù di quale nuovo diritto divino pre
sumereste voi di imporre ad una nazione, insieme 
coll’obbligo di rispettare la legge, anche quello di 
chiudere li occhi sullo ignominie di coloro che devono 
fa rla_osservare? Basterà egli prendere un villano 
senza cervello e senza onore, vestirlo da giudice, col
locarlo sul banco della ragione, perchè il popolo si 
inchini alla Sacra Reale Maestà della legge? Basterà 
egli dare il comando dell’Armata aun  ammiraglio sen
za intelletto e di nota scostumatezza perchè domani i 
poveri Marinai e i bravi Ufficiali di marina si avven
tino come leoni alle corazzate nemiche, e ritrovino per 
quel somaro gallonato, in un’ora di estro guerriero, 
quell’entusiasmo della vittoria, e quella fede in lui - 
che nei lunghi silenzi della pace non poterono nemmeno 
concepire? Dite, dite pure ad una nazione: questi, 
mascalzoni, che, come uomini, come privati, tu  sai 
che sono cattivi soggetti, incestuosi padri, pessimi ma
riti, egoisti senza dignità, carichi di tu tti i sette 
peccati mortali, oggi sono i tuoi capi,! i custodi dei 
tuoi diritti, della tua grandezza: ebbene! ia nazione 
sorriderà per tu tta  risposta. E se non farà le barri
cate, sentirà venir meno in sè la confidenza nel pro
prio Governo, quella fiducia senza della quale i Go
verni possono vegetare per parecchi anni, ma non 
vivere a lungo ! Proclamate pure, co’ mille echi di una 
stampa venduta, che il nostro Governo è il migliore 
dei governi possibili : che il nostro primo Ministro 
riunisce in sè tutte le virtù atte a formare la delizia- 
dei genere umano : ma se dietro di quel primo Sini
stro il popolo intravvede solo l ’ombra di un ladron
cello maleriabilitato, che gli faccia da fido Acato, fe
licissima notte ! tutto il così detto prestigio dell’Au
torità si dilegua, e se ne va, come i vipistrelli al sor
gere dell’aurora fuggono dalle arcate di un Cam
posanto !

La coscienza delle nazioni è la forza più 'incoerci
bile dell’universo: nessuna sentenza di Tribunali 
corrotti può ingannarla, nessuna legge iniqua do
m arla, niuna ipocrisia politica o prepotenza di Fa
zioni inoneste impedirle di condannare ciò che è de
stinato a perire e di glorificare ciò ch’è degno di 
trionfo !

V.
Conia verità non si governa! gridò un giorno un 

mediocre uomo di Stato. Ed io dico, col virtuoso 
Daunou, che, nel secolo della luce e della scienza, non 
si governa che conia verità! Il primo Napoleone ne fece 
l’esperienza: a che gli valse l’avere confiscato la li
bertà della Stampa rivelatrice delle sue infamie, dei 
suoi delitti? E che giovò al secondo Bonaparte il 
silenzio forzato delia Stampa ? I popoli non si go
vernano con la menzogna!

La verità vi farà liberi, insegnò Cristo : e la 
verità sola può impedire la rovina degli Stati. Se 
tu tta  la verità avesse potuto pubblicarsi sotto il 
Secondo Impero, le magagne dell’Amministrazione Mi
litare, i disordini morali dell’Esercito si sarebbero 
conosciuti e corretti in tempo. Quando Thiers tentò di 
alzare un lembo solo della serica cortina di menzogne 
ufficiali, che copriva agli occhi della povera F ran
cia il mistero della sua male preparata milizia, uu 
urlo d’indignazione patriottica nel Corpo Legislativo 
gli impose silenzio. Andate a Coblenza! gli grida
rono i soddisfatti del Centro. Siete la tromba dello 
straniero ! strepitavano da tutte le parti deil’Assem- 
blea scandalizzata.

Era necessaria la catastrofe di Sedan, perchè la 
Francia si accorgesse che la verità aveva parlato, 
prima della guerra, per bocca di Cassandra inascol
ta ta , calunniata, derisa e maledetta !

Finisco ia predica, perchè si allunga mal mio grado, 
e con un esempio.

Michele Casaretto e Giuseppe Biancheri, tipi della 
virtù ligure, che raffigura l’Italia da me sospi
ra ta , disputavano un giorno sul principio di auto
rità. Deplorava l ’ex Ministro della Marina, che fra 
noi fosse scaduto, e ripicchiava sul tasto della im
periosa, urgente necessità di rinvigorirlo, di rial
zarlo, facendo rispettare Leggi e Magistrati. Il nobile 
negoziante saltò su, egli così flemmatico ognora, e 
replicò : “ Tu hai sempre in bocca il principio di 
“ autorità, ed hai ragione! Ma, perdinci, degnatevi 
“ un po’, voi teneri tanto di quel principio, di guar- 
“ darle da-tutti i lati. Sta bene, che il popolo deve 
“ rispettare Leggi e Magistrati : ma per ciò otte- 
“ nere, bisogna che il Governo dia il primo l’esempio 
* di rispettare i diritti del cittadino, di rispettare



L e F orche Caudine

“ lo Leggi e i Regolamenti, che sono spesso violati 
“ da chi dovrebbe tutelarne l’esecuzione ! * Parole 
di diamante, che dovrebbero scolpirsi nell’animo, di 
ogni Ministro che Dio manda a noi per l’esercizio 
della nostra virtù di cittadini !

P. Sbarbaro.

G l i  O p e r a i  R o m a n i

E L’AGITAZIONE LEGALE PER LA RIFORMA GIUDIZIARIA

Une nation veut être grandel qu’elle 
commence par être juste.

Les grands réveils de la  conscience 
ont toujours enfauté les grands progrès 
sociaux.

Le Comte A. De-Gaspauin.
Oli uomini, che vivono di lavoro,-e non di rapina, gli no- 

Mini, «he non hanno altra proprietà fuori delle loro braccia, 
sono di tutti gli ordini sociali i più direttamente interessati 
alla buona, imparziale e sapiente ministrazionc della Giustizia.

Perchè alle ingiustizie, possibili sotto tutti i governi, dei 
Magistrati, il ricco, il forte, il fortunato del mondo trova 
sempre un ristoro, un compenso, una riparazione naturalo 
nella sua stessa agiatezza, nella ricchezza, nelle soddisfazioni 
di ogni sorta che gli procura il suo stato comparativamente 
felice. Ma se al povero venga meno la Giustizia, che cosa gli

resterà ?
Per un proprietario di terra, che venga imqramente con

dannato a pagare una multa, lieve è il danno, ma por un le
gnaiuolo, od un calzolaio, che ingiustamente sia mandato in 
prigione, è certa la rovina della famiglia sua, e da quel giorno 
è un nomo quasi perduto: mentre un banchiere fraudolento, 
dio passi qualche tempo in carcero,se n’escepiù riecodiprima, 
avendo saputo far bancarotta con garbo, è sicuro di andare a 
pranzo in casa Mancini, se Mancini lo ha difeso, di passeggiare 
per Roma con Palomba, se Palomba lo confortò del suo valido 
patrocinio, di sposare la figlia del Ministro dell Insegnamento 
se il Ministro dell’Insegnamento ha figlie da marito in dispo
nibilità. Quando mai un furfante ricco, eziandio se passato 
per il carcere mamertino, si trovò in grave imbarazzo per 
riabilitarsi? Quali porte gli si chiuderanno? Quali bianche 
mani o seni nivei di donzelle patrizie o borghesi gli sa
ranno negate, se può entrare nel palazzo del sncceio esul
tante con un legno a due cavalli ? Quale Collegio Elettorale 
gli negherà i suoi voti, ss ha molti denari da spendere,prima 
delle elezioni, in Asili d’infanzia, SeuoleRarali,doti a fanciullo 
povere, e sorrisi a matrone?

Ma por l’operaio caduto una volta sotto la croce di una Sen
tenza iniqua è chiusa ogni via di redenzione. La riabilitazione 
si ammette sì, ma .per i giovanidihaonafam?gìia,peresempio, 
elio hanno fatto Cambiali False con stupendo magistero cal
ligrafico; La riabilitazione si ammette, ma per quei giorna
listi, che dopo avere fatto ilmczzano e ricatti, truffe e simili 
gesta, diventino un giorno difensori del Trono, patroni del
l’Altare, evindici custodi della Morale Pubblicac Privata! Per 
l’operaio ladro solo per fame è vana ogni speranza di riaoui- 
tazionc.

Gii Operai hanno un’alta e fortissima ragione di desiderare 
sópra ogni cosa al mondo, elio la giustizia venga imparzial
mente e sapientemente ministrata, od è questa. La copia e la 
penuria di lavoro dipende dalla sicurezza della proprietà, dal
l’ordine o dal disordino della pubblica cosa. In un paese bene 
amministrato ogni germe dì prosperità economica si svolge, 
matura e fruttifica, perché chi possiede capitali, terre e facoltà 
creatrici di ricchezza, certo di godere il frutto della sua so
lerzia, de’ suoi sudori, delle sue sollecitudini industriose, senza 
elici ladri spiccioli o il Fisco gliene rapisca la maggior porzione, 
consacrerà alla opera della produzione nazionale tutte codeste 
forze; al contrario in m\a società disordinata, dove nessuno e 
garantito contro il saccheggio e contro lo malversazioni, gli 
abusi, gli arbitrii del Potere, l’industria langue, il commercio 
intiSichisce, i capitali si nascondono o faggono in altre regioni 
ineno inospitali, conio lisciami di augelli,clic passano soprale 
terre aride o si fermano solo sulle apriche giogaie o nei campi 
seminati di panico e di melica.

E di qui si scorge, per osservarlo di passaggio, chegli operai 
sono più di tutti gii altri ceti sociali interessati alla custodia 
della pubblica tranquillità, al rispetto delle Leggi e di chi le fa 
eseguire, e che coloro i quali, sotto specie'dimigliorare il loro 
stato, di rèndere più comportabili le loro sorti, invitano gli 
Operai a fare rivoluzioni, là dove collo riforme pacifiche si 
può ottenere ogni cosa, sono i primi e più pericolosi nemici 
della classe povera e laboriosa.

Ma l'Ordine è di due specie; uno ò l'Ordine materiale, elio 
si vede per le strade quando nessuno disturba la quieto pub
blica e non seguono nò tumulti, nò guerre civili, r i  altre cala
mità nazionali di questo genere : l’altro è meno visibile a 
occhio nudo, e consiste nella regolarità di tutte io Ammini
strazioni dello Stato, del Comune e dello Provincie ; e sopra 
tutta nelle buone Leggi c nei buoni Magistrati.

I falsi Conservatori, quando fanno sonare alta la parola 
Ordine, per lo più non guardano che al primo, o per cotesti 
goccioloni, di cui il tabaccoso Depretis è il tipo meno igno
bile ch’io mi abbia mai conosciuto, benché si dia l’aria e 
usurpi il titolo di Progressivo, il mondo cammina come uno 
orologio di Ginevra se il popolo non fa chiasso, nò barricato, 
se la gente si muovo senza ostacoli per le vie, se non si am
mazza, non si incendia, nò si ferisce nessuno. Che poi nei di
versi dicasteri le faccende da cui pendono le sorti di tanto 
famiglie rimangano mesi ed anni senza disbrigo, che alla 
Corte dei Conti ci sieno Consiglieri, il cui posto sarebbe più 
appropriatamente in galera, che nel Consiglio di Stato o a 
capo della Prefettura si trovino persone poco stimabili, che 
nello stesso Ministero abbiano in pugno l’onore e le uti
lità della nazione uomini sfoggiti al patibolo per l’imper
fezione delle umane leggi c degli ordinamenti giudiziari, che 
nelle Università insegnino una scienza indigerita asini pro
tervi, quadrupedi scostumati e petulanti, elio nei Tribunali 
seggano a tutelare t  diritti dei privati cittadini Giudici dalla 
faccia di carnefice, dalla testa ottusa e dalla coscienza commer
ciabile, ignorantissimi quanto servili, Procuratori del Re capaci 
di ogni bassezza per l’agonia di mia croce, che in tutto le Ammini
strazioni non il vero merito, ma nutrivo, non la dottrina, ma 
b  - A viliv. o'ìlruffìsmesimo vèrso Ministri senza coìtomi e enza

onore sieno i mezzi di fare carriera, clic la più profonda im
moralità regni e governi in tutte le dicastericho sfere, dallo 
Erario ai Lavori Pubblici, costoro non se no danno alcun pen
siero. Per essi lo Stato, il Governo non è una grande tutela 
dei comuni interessi e del diritto accoppiata con una giani c 
educazione, come lo definiva il Romagnosi, ma un'Agenzia 
eli Affari, e quando il Governo vi ha mantenuto l'ordino ma
teriale per le vie, difeso i confini con un cordone sanitario 
dall’invasiono del colèra, ha esaurito il suo ufficio o adem
piuta la propria missione.

Ma gli operai possono contentarsi di tutto ciò ?
Certamente, non rifinirò di ripeterlo, l’ordine materiale eia 

prima condizione perchè il lavoro non manchi al povero ope
raio, perchè senza ordine pubblico nessuno fa fruttare il̂  pro
prio capitale, o senza capitali non si dà lavoro; ma se le impo
sto sono male distribuite, troppo posanti, o così malamente 
assettate clic distraggono in fasce il capitalo dell’avvenire, il 
capitalo in via di formazione; ma so la Giustizia ò cosi inde
gnamente amministrata da diventare un tranello anziché il 
baluardo del diritto individualo, il flagello dei deboli nello 
mani dei forti: allora clii non vede, che la classo lavoratrice è 
la prima vittimi di quell’ordine sociale, che dovrebbe essere 
il suo maggiore ausilio, il suo scudo, c il pegno più valido del 
suo miglioramento economico morale e civile ?

Uno dei più grandi ingegni del secolo, Federigo Rastiat, 
rappresentante del Popolo alla Repubblicana assemblea di 
Francia, del 1849, di cui lo ossa dormono in S. Luigi dei 
Francesi, quasi pegno di alleanza fra lo duo naziòm, in un li
bro, che ha fatto il giro del mondo, o elio S. S. Leone XIII 
ha giustamente ammirato e lo cita nelle suo Pastorali di Pe
rugia, Federigo Bastiat lasciò scritto : che tutti gli interessi 
umani sono armonici per natura c, lasciati svolgere libera
mente, tendono a combinazioni armoniche: che l’interesse 
dell’operaio in sostanza sì accorda con quello del capitalistaf 
che l’interesse del proprietario di terra combaciacon quello 
del negoziante Ai Città, c via discorrendo; ò questa una (lolla 
verità più consolanti messa in luco dalla ragione e dalla scienza 
moderna, e clic riduce a zero le insensate declamazioni dei sociali
sti, i quali vorrebbero mettere alle prese il Lauoro col Capitale, 
mentre il Lavoro senza Capitale ò conio un soldato senza 
bagaglio e senza armi, o il Capitale scompagnato dal Lavoro 
è come un Arsenale senza soldati.

Io credo, ed lio sempre creduto in questa provvidenziale 
armonia degli umani interessi, legittimi, peraltro, intendia
moci, perchè gli interessi illegittimi o disonesti non po
tranno mai essere d’accordo collo utilità incolpevoli degli uo
mini! Ma perchè tale armonia fra l ’interesse delle moltitudini 
operaie e quello dei capitalisti o dei proprietari si verifichi, è 
necessaria una cosa: l’imparziale amministrazione della Gin- 
stizia! LaGiustizia è il fondamento dei Regni, dico la Bibbia.
La Giustizia, diceva Burkc.èl’otsrnabase della buona politica.
La Giustizia, dico io, è l’unica c suprema garanzia contro la 
gnorri civile. Poiché, corno ho detto Domenica e oggi ripeto, 
senza la buona Giustizia colla bilancia in oqnilibrio, conio la 
si vede nei nostri Tribunali... dipinta sui muri, viene meno pol
ii maggior numero la più forio ragiono di non ricorrere al
l’arma del pugnale e del coltello, por far valere il proprio 
diritto.

L’operaio nolla società moderna non ha più altro difensore 
contro i soprusi dei forti die il Giudice e il Gendarme. Nel 
Medio Evo aveva un protettore nei Papi, quando la Chiesa era 
al vortice delia potenza morale, e nn vescovo di Milano poteva 
contendi re, colla sola autorità dello Spirito clic la stola rap
presentava, ad un imperatore Teodosio di accostarsi, non ptiri- 
ficàto dalsangueinnocente di Tes3alouica, agli altari di quel Dio 
che perdona! I/opcraio aveva un patrono in ogni Santo, di
nanzi ai cui altari l’uomo di ferro, l’uomo forte o violento si 
inginocchiava scosso da terrori arcani: ma in oggi, chi di
fenderà il debole, se gli manca la protezione della Leggo giu
sta ?E che cosa diventa per i deboli la Legge Giusta,se il Giu
dice, che deve applicarla, interpretarla, renderla viva, e par
lante nei singoli casi, è un codardo senza dottrina, un paino 
senza intelletto, un vilissimo mascalzone senza quella indipen
denza di carattere, che sa resistere oggi ai clamori della folla 
che domanda la tosta dell’Uomo Giusto, domani al cipiglio 
deiPotenti, che esigono l’assassinio giuridico di un avversario 
importuno, di quella indipendenza di animo clic non si lascia 
imporre nò dalle minaccio, nò dalle seduzioni corrompere; cho 
tratta le parti contendenti, senza guardare in faccia allo per
sone. e pesa le ragioni di nn sonatore sulla stessa bilancia 
dove pondera i diritti di un fruttatolo i 

Concludiamo.
Come cammina in Roma ed in Italia la Giustizia, elio è il 

pane quotidiano di tutti i cittadini, e la salvaguardia suprema 
dei diritti del povero ?

Lo dirò colla parola di un insigne Magistrato: è uro scan

dalo diodi L’iTALlA DOVREBBE SENTIRE SPAVENTO PEL SUO AVVENIRE !

Più di trenta fra Consiglieri di Cassazione, Presidenti di Corti di 
Appello, Procuratori Generali e Avvocati Generali - lumi prin
cipalissimi della Magistratura superiore - hanno segnalato da 
lungo tempo l’ignoranza e la decadenza scandalosa dei nostri 
ordini giudiziari. Non passa giorno, cho in qualche Tribunato 
d’Italia non segua uno scandalo,uno di quelli scandali enormi, 
che dovrebbero scuotere la fibra intima del paese o fargli 
mandare non un grido, ma un urlo di salutare indignazione!

È ora di finirla con uno stato di cose elio disonora l’Italia, 
e fa dubitare della nostra rivoluzione!

Io alzo, por tanto, lo stendardo dell’agitazione popolare, 
legato e costituzionale,per la Riforma Giudizaria, facendo ap
pello a tutti gli Operai d’Italia - ai quali l’esempio benefico di 
questa impresa deve venire da Roma, dove la tradizione del 
Diritto è gloria di domestica eredità!

La informa Giudiziaria è stata promessa al popolo dal
l’augusto labbro del Re noi discorsi solenni di apertura dei 
Parlamento. Dunque vi è impegnata la parola stessa del Capo 
dello Stato ! Taccio dolio .promesse fattono dal Presidente 
del Consiglio nei famosi Discorsi di Stradili#, paretaio di 
merli politici, pania di mezzo coscienze, reto di pesciolini di 
acqua dolco, perchè le promesse o i discorsi di Straccila val
gono meno del vino del Piano di Pisa, sono più screditato 
delle Cartelle del Prestito Turco, c rivaleggiano, per peso 
specifico, coi libri di Picrantoni.

La informa Giudiziaria fu il primo articolo dui Creilo 
della nostra Rivoluzione. In Roma l’Italia entrò colla pro
messa di restaurare la Giustizia uguale per tutti, come

dico la scritta che si legge sulla testa dei Presidenti di Tribu
nale. E se non era il fine di inaugurare in Roma unaGiustizia 
più idealmente e realmente perfetta di quella dei 1 api e 1 -1 
Preti, a che scopo si sarebbe fatta la Rivoluzione. orae per 
surrogare sulle moneto l’arma di Casa Savoia alle Somme 
Chiavi? Forse per aprire in Roma un nuovo mercato di co
scienze, e creare nuovi nepotismi, nuove prebende, nuovi e- 
nefizi semplici a pro’ di una avida schiera di »voltai, clic 
trattano Roma o l’Italia da paese conquistato ?̂

Il popolo non ha sete di Repubblica, nò dî  Potere Tem
porale, perchè non ha il tempo nò l’ozio nè l’agio di aliua- 
nacare cose dell’altro mondo: ma ha sete o fame di Lavoro, 
di Progresso positivo, di Miglioramenti fattibili, o non chi
merici, e il primo bisogno del popolo, quello senza la cm sod
disfazióne tutti gli altri sono impossibili ad appagarsi, e la 
Giustizia uguale a poveri c ricchi ! Ecco il problema urgente, 
o capitale per gli operai! Il popolo lascia volentieri

a  ti- 
l’a-.

Il popolo gli O perai non protenderanno cortamente di deter
minare per singolo, nè di scegliere i modi i termini, le parti
colarità della invocata riforma: questo e 1 ufficio de Lcgi-U- 
tori. A ognuno il suo lavoro. Ma ciò clic tutti hanno il dotto. 
C più che il dritto, il dovere, di domandare subito, 
more, senza vili rispetti,incessantemente, senza tregua, e
dompimento leale della promessa leale del Re.

Ai Comizi! ai Comizi! E da Roma, terra classica del din lo, 
osca il primo grido della più urgente e necessaria delle Ri
formo incruente, die l’Italia aspetta da25 anni ! I cr far» 1 Ita
lia, Daniele Manin gndava contro l’Austria accampata ne h  
Lombardia e nella Venezia: Agitatevi ed agitate. Per redi
mere l’Italia dall’obbrobrio di una Giustizia di 1 urtilo, non 
abbiamo che a riprendere l’antica bandiera del gran patriota: 
Agitiamoci ed agitiamo la coscienza pubblica in nome della

GIUSTIZIA UGUALE PER TUTTI !
P, S barbaro.

Papa Leone XIII la cura di interrogare lo -Spirito Santo sullo 
maggiorio minori probabilità di una restaurazione dell an
tico ordine di cose, che è più difficile a concepirsi dello stesso 
mistero della SS. Trinità, perchè nò pure il dotto Papa sa
prebbe dirci so l’antico Dominio della Santa Sedo dovrebbe 
estendersi fino a Ferrara e a T ernana, ovvero restringersi 
alla cinta daziaria dell’Eterna Città, e il più imbarazzato di 
tutti sarebbe lui, so, per un miracolo dello Spirito Santo, gli 
Italiani gli dicessero : faccia Lei, e d iv id a  a suo modo la 
nuova Carta Geografica del bel paese! Dall’altra parto il 
popolo pensa tanto alla Repubblica corno io a farmi Cer
tosino, por la semplice ragione, che più Repubblica di questa, 
che abbiamo, dove tutti comandano e nosmno ubbidisce, non 
potrobbo desiderare. Noi abbiamo tutti gli inconvenienti in
separabili da una Monarchia accoppiati con tutti i disordini 
inerenti al Governo Itopnbblicano; senza i benefizi dell’uno o 
dell’altro sistema! 11 mostro di Orazio fatto Governo! Abbiamo 
la Costituzione capovolta. Lo Statuto dichiara inviolabile solo 
il Re: e sono inviolabili invoco i Ministri o i generi dei Mi
nistri : regna il Depretis sgovernando : c la Giustizia seguo 
la Politica corno l’ombra i corpi!

Devo riconoscerlo. Ro Umborto I supera di accorgimento 
suo padre. Lasciando ai Ministri mano liberissima, si è mira
bilmente assicurato per sé o per la sua legittima discendenza 
il supremo vantaggio di rendere la parola Repubblica senza 
prestigio sulle fantasie popolari : porche il popolo a poco a 
poco si sente come in una specie di platonico Eldorado, dove 
si adempio il voto di Fossombroni, felice memoria, cho il 
mondo cammini da se, c Umberto I, colla finezza di ingegno, 
clic è ereditario nolla Casa Savoia, ha risoluto portentosa 
mente l’arduo quesito di Tacito, accoppiando con dialettica 
perfezione la Libertà col Principato.

Ma so il Re, non per egoismo dinastico, ma per acutissimo 
intelletto della moderna fiacchezza di volontà, può dire al
l’Italia : reggiti a tuo talento! il popolo, elio fa le spése di 
tutto le sperarne, o forsennato o savie, dei Partiti abbandonati J 
all’impeto delle loro cupidità, ¡1 popolo deve pensare a’casi j
p r o p r i : e compiere la sapiente, delicata astensione del Prin
cipe dai negozi ministrativi, facendo sentire la tromba del1# j 
sua gran voce contro i mali che l’opprimono - proponendo ! 
esso i rimedi, ed esercitando, dentro io Statuto, tutta la ? 
vigorìa dello sue forze unanimi per conseguire la Giustizia j 
ugnalo por tutti. Se no, no! come disse Daniele Manin.

L’uguaglianza dei Cittadini in faccia alla Legge, ecco ] 
il punto di partenza, il fondamento costituzionale deU'agita- j 
zione perla  riforma giudiziaria!

Ed in questa eguaglianza giuridica come sta la ragiono 
di tutto il nuovo ordino di cose, fondato dalla Rivoluziono re
dentrice, così risiedo la salvaguardiàeontro i pericoli di quelle 
utopie sociali, clic promettono ai poveri Puguaglianza eco
nomica, la divisione ugnalo dei boni! Io non esito a procla
male: elio la pessima amministra/,iene della Giustizia è il 
primo fomite della futura anarchia e del comuniSmo, di sovver
timenti sociali indirizzati alla spogliaziono dei ricchi per be
neficio dei poveri !

In questi giorni si tennero Comizi Popolari contro le fa
mose Convenzioni Ferroviarie: ottimo indizili di progresso, 
di educazione pubblica, buon segno della sollecitudine del 
popolo per tutte lo alto questioni di pubblica utilità ed im
portanza, benché non so con quanta competenza teorica od ! 
economica gli Oratori doi Comizi in discorso abbiano parlato : 
sopra nna materia clic a me, dopo un quarto di secolo di 
studi economici ed amministrativi, pare tuttavia così ardua 
e complicata da persuadermi a tacerne, anziché dire cose non 
corrispondenti alla verità e ni pubblico bene.

Ma sul bisogno di avere buoni Magistrati e Giustizia sa
piente, tutti sono d’accordo. Nò è necessario avere studiato o 
insegnato la scienza dolio Leggi per farsi persuasi, che in 
Italia l’Ordine Giudiziario non cammina coma dovrebbe an
dare, quando tutti i più integri o dotti o ihdipend.liti Magi
strati, dal romano Pretore Carcani al Presidente della Corte 
di Bologna, Carlo Bozzi, stampano opero su opere, volumi 
su volumi, sulla riforma de’nostri institeli giudiziali!

L’on. Deputato Federigo Papa lo scrisse alla vigilia delle 
ultimo elezioni c tutti loripetono:« In  Balia c ormai scossa 
nella coscienza del popolo la fede nella integrità, nella 
capacità, nella indipendenza della Magistratura. » Dun- 
qnc. più cito al condominio dell Egitto, 1 Italia devo pensare 
a darsi ciò cho forma il primo fondamento della prosperità e 
della grandezza nazionale, la Giustizia creduta e rispettata dal 
popolo!

L’illustre o compianto Varò lo disse, e fu ripetuto: nessun 
sacrificio dove parerci troppo grave, pur di rialzare il presti
gio c rendere migliori le condizioni doi nostri Giudici.

L’on. Minglietti, non sospetto di umori demagogici, scrisse 
un libro, chiamato classico dal senatore Altera, contro l’in
vasione della politica noi santuario della Giustizia.

Ebbene! Il popolo, gli operai non hanno cho a riferirsi a 
tutto queste manifestazioni autorevolissimo e non sospetto di 
nn doloroso difetto del nostro organismo giuridico per di
mandare, invocare, od imporre, coll’imjxmcntc autorità di lla 
ragione pubblica, ai grandi poteri delio Stato la riforma im
mediata della Magistratura.

0 Giustizia, o Barricate!
Non sono io, cho pongo questo dilemma! Esso scaturisco 

dalla lezione di tutto lo storie. 0 voi appagherete questo voto 
supremo del popolo colle riforme parifiche, o il popolo m e 
scerà colla forza un Governo chiaritosi inetto a dare ai pupi le 
i! primo elemento della sua felicità !
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Innummorcvoli, o non sempre nello, formo 
cortes!, richiami ci giungono per frequen
tissimi disguidi postoli, ai quali va sog
getto il nostro giornolo. Un po' di colpa la 
‘attribuiamo al servizio dei dipendenti del sig. 1 
!Comm. Capocentro, e lo preghiamo di provve
dere; un po' è del nostro ufilcio di spedizione 
aflaragginato e vi porremo tosto rimedio; un 
terzo po’, e forse il più grosso, è dei nostri ab
bonati stessi, che non vogliono sapere di ac
compagnare i loro reclami e le domande di 
mutazione di indirizzo con una fascetta del 
giornale e ci scrivono inintelligibilmente. Non 
possiamo mica tenero per speditori doi deci
fratori di papiri. Riflettano che in questi giorni 
di bagnature e di villeggiature il numero dello 
variazioni che devono farsi ó onorine. Mettia
moci tutti di buona volontà o i disguidi ces- „ 
seranno.

Cose d ell ’ altro  M o n d o

Il Pierantoni occupa nn posto in Senato, nel Contenzioso 
Diplomatico, nella Regia Università di Roma, oltraggiata Me
tropoli del Regno d'Italia.

A Centurano, nel!.', provincia di Caserta, dove ha possessi 
c Cavalli, quando arriva, si inalbera la bandiera tricolore ; bnf, 
fonate, di cut solo un cerretano sarcbbi c potrebbe essere 
capace.

A Roma i Tribunali, clic dovrebbero essere la cosa più 
seria, si occupano perfino delle sne bestiali querele: 1 Italia 
ha diritto di far cessare questo scandalo di un goffo Sena
tore, cho diffonde un’aureola di ridicolo sul Senato !

F.cco. per schiacciare cotesti lucertola, strisciante nuU'orio 
della Scienza, un saggio della sua preclara asinità.

A pag. 24 del 1 Volume di Diritto Costituzionali inco- |  
minria collo scrivere:

« Procederò a questa ricerca (sic) sommariamente, poe*Ì 
u poi) usurpare la provincia di un altra Scienza, la lìlosoua 
c del diritto. »

Clio cosa significa egli procedere ad una ricerca somma
riamente ?

Me lo dicano, i Cavalli, gli Agresti, i Nicola, c quel giu
rista, a cui fu data in mano la potestà perche non morisse 
di fame.

Seguitiamo.
« Io cercherò di sfuggire alla insufficienza od erroneità 

« dei sintomi, (sic)tentando di adoperare fsiqlqpanto alme- 
« todo il fortunato connubio (sic) dei due processi A llo  spi- 
« rito umano, l’osservativo c il razionale, che a ragiono 
« Emerico Amari disse metodo vero, naturale, pili condu- 
“ ccnte all’umano sapere. „ Clic significa adoperare un 
connubio ?

Emerico Amari non ha mai scritto questa pierantoniana be
stialità.

10 sfido il cerretano letterario, che sottolineò questo pa
role, a citarmi la pagina,dove il granile Palermitano le scrisse!

E il citare un grande nomo, per fargli dire bestialità pic- 
rautoniano , è il sublimato dell’impudenza, forse degna di 
rispetto per gli Agresti, i Cavalli, gli Anseimi, e i Nicol.:; re
sitelo per i veri dotti. Proseguiamo.

< E questo ¡onesto dei duo processi mentali (sopra di 
« che?) sembra a me corrispondente benanche (sic) aiTimM*
« del nostro secolo, che fu detto i! secolo dello grandi eqw- 
« zioni (e (hi ha mai detto questa bestialità?); poiché Ri 
« medesimo (sic) accordo sia nn’cqaazii ne... »

11 ridicolo compilatore in tutto il corso della pagina non 
fa che vomitare nn’indigerita sequenza di concetti tolti il i 
peso dalla mia Libertà, dove ho citato l’Amnri, ma dopo 
averlo letto, e traduco nna sequenza di pensieri altrui con 
uno stilo che rivela la incompiuta digestione del suo cervello.

Spora elio lo sne « lezioni possano giudicarsi progres
sive » ( ! ! ! )  E elio vuol dire uua lezione progressiva ? 
Ferso una lezione asinina ?

Odasi, ora, con che precisione c l  eleganza di linguaggio, 
cotesto fortunato bestione, espone la dottrina di Tonini,i» 
Hobbcs sulla gauesi dello Stato: — « Pese a fondamento Ai 
« suo sistema la condiziono sociale della guerre civili (1 
« col diro (sic) che l’uomo fosso (sic: oh Lazzaro, dunfsei')
« belva verso il suo simile, c sostenne pftr la necessità s||l,r®
« ma della paco sociale non vi fosso (sic) di legittimo elida 
« forza autorevole e potante (1 ! 1) »

La forza autorevole c potente! Nicola aiutami ad ammi
rare tante bestialità di parole umane!

A pag. 29 fa questa scoperta crenologica, che « Roitsrrnu 
apparve quando la Rivoluzione/ , anccsc si pi<i o t  a 
scavare un profondo abisso tia  i secoli paisati i l  1

ncvrllo (!!!!!!) . ,
Ror.seoan, secondo Picrantoni, raccolse la coscienza ibi

suo tempo!!
Cho vuol dire raccòglierò la coscionza del proprio tempo, i

lingua italiana, umana, o non asinina, nò pierantoniana ! 
racco lgono  le ghiande per i porci, elio non costano un sola« 
aU Eiario; si raccoglie l i  ricca rnci . e delle bestiai“ » i*i 
professore «¡munito; quando parlo, io Mirre rò loprevc ' 1



L e F orchi  Caudi ne

suprema asinità di un Senatore ridicolo; ma la coscienza di 
un secolo si scolpisce, si intorprcta, si esprimo, si definisce, 
si cliiarisco, si rispecchia, si illumina, si può glorificare, in mu
sica, col magistero della parola, in poesia, con un romanzo, 
persino col mettere in ridicolo i cerretani sfacciati, che fiori
scono nel secolo in discorso: ma raccogliere, poi, è una frase 
degna di un Cavallo !

A pag. 31 questo ciurmatore, degno di venire laureato di 
sibili dalla generosa scolaresca di Roma, all’apertura deU’Uni- 
versità, senza conoscere il greco, fa dire ad "Aristotele questo 
bestialità: « che chi rimano selvaggio por organismo (sic) e 
non per effetto del caso, è senza dubbio un essere decaduto (sic) 
o un essere superiore alla natura umana. » Ciuco protervo ! 
citami la pagina del grande di Stagira dove si trova questo 
periodo da te foggiato, invece di citarmi davanti ai .Tribunali!

A pag. 181, cotesto Attila del hello scrivere in prosa osa 
stampare questa porcheria di periodo: « Fingete (sic) che un 
« neonato, ch’ebbe la culla in Francia, sia stato condotto tra 
« lo severe (sic) genti alamanne, e che vi sarà (sic) nutrito 
« ed educato; in breve tempo le passioni, il pensiero e la co- 
« scienza della stirpe di Ai-minio tempreranno (sic ! sic l sic!) 
« l'animo ed il cuore (!!!) di chi altrimenti sarebbe stato edu- 
« cato alle idee e alle passioni della Senna (!!!!!!!) »

Lasciamo la Senna da parte, colle suo idee, colle su (¿pas
sioni, povera Senna! che scorro tanto pacifica da sopportare 
anche le carogne degli asini, e mille Pierantoni galleggianti: 
ma elio razza di parlare è cotesto, dove ¡le passioni, il pen
siero e la coscienza temperano l'animo e il cuore, distinto 
dall’ animo, del povero neonato finto dalla fantasia di un 
mentecatto?

Sentite questo altro gioiello degno di venire attaccato al 
collo di un Agresti, di un Marchetti e di un Nicola:

« Lasciato un neonato dal (sic) sole d’Italia sotto il cielo 
inclementedell’impero della Russia » .Lasciate dal sole d’Ita
lia! 0 vacca di un prosatore! Invece di scriver & trasferite, mi 
mette lasciate\ E costui voleva mandare me al manicomio. 
Buffane! Buffone! Buffone! Solo un pazzo può essere capace di 
non vedere, che lasciando un neonato sotto il solo d’Italia, 
non si può trovare il medesimo neonato sotto il cielo incle
mente dell’impero delle Russie.

Ora viene il bello. Sentite con che verecondia e precisione 
di frasi monta in cattedra il quadrupede togato, cresciuto al
l’ombra del fragile Mancini:

« Non pare credibile elio vi siono scrittori, i quali parlano 
« di scienza (hello¡) e nullameno (sic) smarriscono la mente 
« (sic) in vaneggiamenti metafisici e superbi (sic) per cliiu- 
« derla (o figlio di un somaro! M a se l'hanno smarrita, 
« come possono chiuderla!) all’evidenza sperimentale del 
« vivere sociale (!!!) È tempo, che la scuola rigetti le ipotesi, 
« l’astratto, per cui (sic) accettò per lungo tempo la dottrina 
« di coloro, che insegnarono la società esser mutilazione della 
« personalità umana ». Povero asmatico ! Dove sono cotali 
scrittori delle mulilazioni?

È tempo che la Scuola rigetti non Vastratto, buffone ! per
chè senza astratto non si inscienza, perchè la scienzaè un or
dine di astrazioni, cerretano! ma i profanatori del Tempio del 
Sapere,' corno te, che devono la propria fortuna scientifica al
l’impudenza propria ol all’altrui pecoraggine!

Sentite questo capolavoro di difinizione, che in un paese 
menò disordinato avrebbe per conseguenza immancliovole la 
destituzione dell’indegno professore :

Sapete voi,che cosaò Vùmanità?Sentite l’asino elio raglia:
« L’umanità è la qualità di una identica natura (! ! ! ! !) che 

« salvo differenze accidentali esiste in tatti i diversi popoli e 
« raccoglie (sic) in una sola specie (! ! !) tutte le razze. » Dopo 
Rousseau, elle raccoglie la coscienza del suo secolo, viene in 
ballo la qualità di una identica natura, che raccoglie in  
una specie tutte le razze! Anche i Pierantoni? Io no dubito.

Si pretendeva da me ch’io facessi una critica grave, ponde
rata, scientifica, dei libri di questo inalato di febbre vanitosa, 
c il pio Cavalli, che agitò il turibolo sotto la pancia di cote
sto cammello di imbecillità letteraria, osò perfino, -con tre
mola voce di capretto raffreddato, farmi una lezione sopra il 
significato della parola Critica, mostrando di non sapore nè 
meno i primi elementi della materia, scambiando pierantone- 
scauieute, là crìtica volgare .del Dizionario con quell’elevato 
e complicato lavoro dello spirito umano a cui si dà il nome di 
critica,dal solitario di Conisberga a Bonaventura Mazzarella, 
alla cui profonda opera sullaCrìtica rinvio il tremulo Oratore

« di aver servito (sic! sic.) alla libertà si procacciano con 
« la pubblica cosa! » In  nome di aver servito allalibertà, 
gli asini, che disonorano l’Italia sulle Cattedre e in altri siti, 
si procacciano,sotto i nostri occhi, persino l’ausilio da’ Procu
ratori del Re !

Sfornito, come l’Italia bramai sa, di ogni attitudine a for
mulare italianamente e umanamente il proprio pensiero, co- 
testo immane animale spropositante parlaa pog.223 MYavida 
lotta dei sacerdoti, corno in Senato dichiarò valoroso il di
scorso di Canizzaro (Tornata del 23 di Giugno 1884, atti del 
Senato); e in tribunale esordì con questa gemma : « Dirò 
brevi ma poche parole! »

YÀiofinisco, per oggi, di demolire questo Colosso di Rodi., 
di terra cotta.

P. Sb a r b a r o .

Un G iudizio  S olenne

Come ho fatto conoscere all’Italia il giudizio di mi 
F. Ferrara sulla mia Regina, così stampo, sotto la 
mia responsabilità, ciò che mi scrive uno dei più illu
stri Magistrati e Senatori del Regno sulla Sentenza 
di Nicola, Presidente, sopprimendo il nome dell’insi
gne uomo che mi scrivo, per un riguardo alla condi
zione di lui in una delle cinque Corti di Cassazione 
d’Italia.

* Caro Professore,
“ Le restituisco il volume dell’Artom, e mi ralle

gro con Lei dell’autorevole suffragio dato alle suo 
convinzioni, che sono pur le mie, sulla necessità di 
creare un Gabinetto Privato del Re, onde impedire 
la strapotenza del Governo di Gabinetto.

* Non ho visto gli scritti del Prof. Montanini sul 
Re Travicello, che lessi a suo tempo con molto in
teresse, e mi sembra, più che un buon libro, una no
bile azione di patriota intelligente.

“ Duoimi, che Ella si trovi in nuovi impicci colia 
Giustizia, e faccio voti sinceri per la sua quiete e per 
la sua felicità. Non trascuri di interporre appello, e 
vegga di stabilire bene, o far rilevare dal suo Avvo
cato, il punto essenziale di tu tta  la questione, che mi 
pare essere questo : che Ella biasimò fatti noti e di
scutibili, a tti del potere esecutivo, in nome dello 
Statato, senza intaccare la riputazione morale delle 
persone.

“ Non mi pare dubitabile, che la Corte annullerà 
la Sentenza di ieri, che mi addolora, mentre mi 
-rende più caro il potermi dire, fra queste sue con
trarietà,

R  suo
Devino Servo ccl Amico 

Senatore del Regno
P. S, La ringrazio, un po’ tardi, delle Lettere dà 

Lctboulayc, che in effetto mi giunsero qui, dopo la 
mia gita a Firenze. Lessi e provai un nuovo ramm a
rico pensando a tanta  splendidezza di ingegno o di 
cuore cosìindegnamente sconosciuta.-La prego di av
vertire PAmministratore delie Forche Caudine che 
non ho ricevuto il n. 4 nò il 5. Ammiratore ed a ss i
duo suo lettore, permetta le dica, che il principe Pie
tro  Bonaparte non fu assolto dai Giurati di un 
Compartimento francese, ma da mCAlta Corte di 
Giustizia, composta di rappresentanti di tu tti i 
Compartimenti ecc. Del resto tutto  ciò che Ella 
scrisse sulla Giustizia e la Politica è stupenda
mente bello, ben pensato, e vero.

La C o r o n a  d i  u n  A s i n o

della Legge.
Ma come imprendere una critica di opere, che difettano 

perpetuamente di senso comune? che rivelano una mente con
fusa, un pensiero baiuboleggiante, un entomata in difetto, di
rebbe FAlighieri, che se venisse al mondo non potrebbe scri
vere la Divina Commedia senza battere del naso in un Ni-
cok, in uno Agresti, in un-Marchetti?

Sentite questa: « Modernamente essi (i popoli) hanno ab- 
« bandonato l’idea (sic) di un patriottismo esagerato ed esclu- 
« sivo, sono usciti da un (sic) isolamento e tentano per (sic) 
« !a maggior parte (di che?) a (sic) vivere in una (sic) comu- 
« mone di diritto. Lo Stato, quindi, rappresentante della na- 
« zione allo straniero (sic), ha benanche l’ufficio di attivare 
« (sic) la coesistenza della propria nazione con le altre. » Una 
fantesca scriverebbe con maggior proprietà.

l aida di un diritto pretoriano, invece di pretorio: di do
vei i dbbligatorìi, come so nell’idea del dovere non ci fosse 
già contenuta quella di obbligazione, o vi fossero doveri non 
obbligatorii! l’aria di persone internazionali ! Che devono 
trovarsi in una ben difficile postura, e patire il supplizio di 
un Mozio Suffezio, se hanno jin piede in una nazione e uu ai
ti o in un altra, a pag. ¿05 scrive che la forza non farà mai 
che alcuno creda ad un dogma e che professi con animo 
sincero un’nffo (sic) di Culto ». Un atto professato! Questa poi 
è pii grossa dell’Autore.

A pag. 214 e 215, parlando dei cinque naufraghi dell’isola 
di Campbell, iti alla ricerca dello stagno argentifero, e che 
stipularono una specie di contratto politico, scrive: “ Tali no- 
“ mini usciti dal vivere civile, sapendo per natura d’animo 
“ (sic! sic!) e per esperienza dei reggimenti repubblicani o 
“ principeschi, ai quali erano stati divelti dali’aspro rigore 
“ degli elementi!!!)... tosto che presero (sic!) il suolo dell’i- 
“ sola salvatrice lottarono aspramente (tutto pieno e semi- 
“ nato di asprezze il volume bestialissimo!) contro i leoni 
« marmi... »!!! 1 Leoni marini! Ecco una scoperta bestiale da 
fare invidia all’a g a m ia  degli animali.

A pag. 220 parla di « quelle utilità che srii uomini imitóme

Dopo la rivelazione fatta dalle Forche della grande sco
perta pierantoniana sulla comune natura morale delle bestie
0 dell’uomo, un grave avvenimento è segui to nell’isola nostra 
di Pantelleria, che si trova quasi perduta nella solitudine del 
mare, tra l ’Africa e la Sicilia.

L'isola circoncìsa, corno direbbe un Asino di Procuratore, 
di Pantelleria, è famosa per la razza inclita de’ suoi Ciuchi, 
notabilissimi per l’altezza pierantoniana della statura, por la 
robustezza dei muscoli e la vigoria di tutte le membra.

11 Capitano, comandante dell’isola, stava leggendo il numero 
delle Forche ili mezzo ad un gruppo di bravi ufficiali, e tutti 
ridevano saporitamente, alle spalle de! Senatore bestialmente 
ingegnoso e dottamente bestia, quando un Asino di acuto 
orecchio, o di mente superiore, spezzò la cavezza, con un 
paio di calci rovesciò uu tavolino a cui stavano seduti due 
Ammoniti giocando a tresette, e si diè a correre, percor
rendo l’isola in ogni direzione, ragliando e proclamando i 
Frìncipii Immortali del 1789. scoperti da Pierantoni a be
neficio di tutta l’ampia famiglia degli animali.

L’Asino rivoluzionario in un baleno ebbe intorno a sè tutti
1 suoi fratelli, e l’isola è caduta ormai tatua nelle inani dèi 
ribelli. I quali, peraltro, hanno sin qui dimostrato una sin
golare umanità di sentimenti, pietà verso gli uomini che si 
trovano nell’isola, ed un miracoloso oblio, die il Comm. Fer
rando direbbe magnanimo, delle lunghe, classiche e pro
verbiali ingiurio ricevute dalla stirpe che pensa e ragiona.

Le dònne furono tutte rispettato, i soldati sciolti bensì 
dall’obbligò del servizio militare, ma con facoltà di imbarcarsi 
per Palermo o di rimanere addetti alFagrieoltura, alla pesca, 
alla caccia, ed all’industria metallurgica, tutti esercizi dai 
quali sembra che il benemerito popolo do’ Somari voglia te
nersi lontano.

Tutte le virtù scoperte dal Senatore belluino negli animali 
splendono a quest’ora nel nuovo ordine di cose, ne’ costumi, 
nelle leggi e nelle opere della società asinina di Pantelleria. 
La quale, pur dichiarandosi pronta a conservare ottimi rap
porti diplomatici con la Francia a coll’Italia, asinescamente

però volle rivendicare la propria autonomia e indipendenza 
perfetta in base al fondamento del principio di nazionalità 
scoperto dal suocero e diffuse in Europa dal genero avven
turoso.

Gii asini di Pantelleria si credono di una razza superiore 
agli altri — perchè, secondo loro, la statura è la misura di 
ogni bestiale perfezione, e sulla base di questo fondamento, 
saputo che il Senatore quoreloso è il più lungo e volumi
noso membro del Contenzioso, dell’Università, del Senato, a 
voti unanimi lo hanno proclamato Re dell’isola breve. Come 
nel 1849 ima Deputazione della Sicilia insurta contro i Bor
boni offerse la Corona al papà della nostra incomparabile 
Regina — così ima deputazione di asini è andata a Caserta 
ad offerire la Corona al lungo Senatore, clic se ne stava scri
vendo poche m i brevi parole di una nuova querela, mentre, 
in segno ai modestia, la bandiera tricolore sventolava dal 
suo Palazzo, dove tutti sanno che si alza la bandiera appena 
Centurano può esultare della sua comparsa.

La vista di quel vessillo, che sventola solo per il Re e dal 
balcone del Parlamento, persuase subito la Deputazione orec
chiuta della singolare importanza dell’ospite illustre, che re
galò a ogni Membro di quella una copia delle sue opere, il ri
tratto di Cavalli, di Nicola, di Marchetti e di Agresti, enume
rando tutti i suoi titoli e la sequenza dei pugni e dei calci 
dati, esibiti, per giungerò ad un’altezza di uffici proporzionati 
alla sua natura. Un asino gli chiese notizie del .sommo suo 
suocero, e il colonnello ne parlò con mestizia, dichiarando,che 
se Mancini avesse dato retta a lui in tante cose, i negozi di 
fuori camminerebbero assai meglio. Un altro asino gli chiese 
perchè non restituiva in libertà i Cavalli, il copioso Giu
reconsulto definito da un Magistrato napoletano una botte 
vuota che rotola per il Tribunale; e il cortese animale ri
spose, elio indugiava l’emancipazione per ammaestrarli nel 
suo diritto internazionale. “ Del resto, aggiunse, appena il 
« Re mi crederà di essere (sic) degno della Presidenza del 
« Consiglio, farò leggi per tutti gli animali, chiamando Ci- 
« mino, Anseimi e Nicola nella grande Commissione di Legi- 
« slazione. »

Ma gli asini propongono e Dio dispone. Mentre a Con- 
turano l’illustre genero riceveva la nobile Deputazione, incerto 
se dovesse accettare o ricusare la Corona, nell’isola l’As
semblea Costituente dogli Asini fu sciolta colla violenza da 
un Ledru-Roilin colle lunghe orecchie, il quale salì in su
perbia pierantòMana,aspirando alla dittatura perpetua.

Sciolta l’Assemblea, fu dall’asino dittatore posta la mu
seruola alla libera stampa, che già fioriva nell’isola, (dove, 
fino dalle prime giornate della rivoluzione, Chanvct, Arbibbo, 
Debelli e Caiani, per far quattrini, erano sbarcati come 
avoltoi cupidi di carogne,) c costituito un nuovo Gabinetto.

II nuovo Consiglio di Stato attende ora, alla compila
zione di un Codice, e con raro esempio di modestia, male fi
dandosi do’ propri lumi, ha chiesto al Governo del Re un 
rinforzo di teste giuridiche, designando a titolo peculiare 
di onore, corno desiderati nella isola rigenerata, i Giudici 
Bergonzi, Varrone, Arduino, consigliere Costa, di Parma e i 
Giudici Nicola, Curio Marchetti, Agresto, e Toccai di Roma, 
non senza offrire ai SS. Procuratori del Re Bacio, Gatti, 
Luppoli e Pio Cavalli l’occasione onorevole di rivelare la pro
pria sapienza e facilità di parola.

Ilo detto che gli asini seppero perdonare, Ma l’asino è 
sempre asino, anche dopo che l’Augusto genero dischiuse a 
lui l’arringo delia vita giuridica, integrando nella pienezza 
dei tempi un concetto vago dei grandi giureconsulti di Roma, 
i quali parlano di un diritto naturale comune agli nomini 
e agli animali. Ora gli asini avendo saputo che il loro re
dentore gli iia accusati di essere capaci di avarizia, man
darono ragli di suprema indignazione, il che ha favorito otti
mamente ìa monomania ambiziosa dell’Àsino, dittatore «
prima, e ora Re dell’isola, secondo le ultime notizie della 
F i forma.

L'ingiuria calunniosa della gran bestia abruzzese contro i 
fratelli e sorelle parve iacomportabile a quella brava genera
zione di quadrupedi, in quanto che non avevano mai potuto 
concepire non che realizzare il minimo pensiero di avarìzia, 
sempre essendo rimasti in soggezione dell’uomo, che misurava , 
prima della loro liberazione, fame, legnate e pesi sulle spalle 
con inflessibilità di regole incompatibili col rispàrmio, colla 
capitalizzazione e colla avarizia.

Il nuovo giornale ufficiale, i! Calcio, reca un lungo articolo 
pieno di atrocissime ingiurie contro il Colonnello, articolo, che 
non potrà a meno di occasionare una querela, e che io riferi
sco in parte soltanto. Ecco un saggio di giornalismo asinino :

« E che animale è costui, chesi erige a censore della nostra 
« natura, nell’atto in cui ci estolle al proprio livello? Le ine- 
« sattezze in cui è caduto a riguardo nostro sono le prove delia 
«sua petulanza svergognata. Come! Egli osò insegnare da una 
« Cattedra Universale (lo scrittore asino vorrà dire proba
bilmente universitaria) un mondo di cose ai suoi scolari, ai 
« propri simili, perfino dicendo con gran sicumera che noi 
« sentiamo odio, amore, gratitudine, antipatia, che ab- 
« Marno volontà, coscienza, senso morde, o per fino senso 
«  religioso, tutto cose delle quali nessuno di noi si era avve- 
« dato prima della venuta di quel pazzo da Senato su questa 
« terra. Ma dove ha imparato tutte queste peregrine notizie 
« sulla natura asinina? Asino, propriamente, non è, perchè ha 
« due gambo, e all’asino è di molto inferiore quanto all’infal- 
« libilità dell’ istinto, che gli manca. 0 dunque? Bastava forse 
« che egli bevesse latte di asina, per curarsi la salute, al fine 
« di potere sputare sentenzio e oracoli sopra ciò die noi sia- 
« mo?..-. Ci regala il dono doll’a e a rm a  o della superbia. 
« Quale prodigio di imbecillità umana Nui superbi! E dove, 
« come, quando se ne è accorto, che siamo superbi? Superbo 
« è lui, come un Pavone, perchè scrive di cose, che non cono- 
« sc-o nè pure di vista, perchè stampa libri die farebbero ver- 
« gogna al più ignorante di noi, ed ha accettato croci, catte- 
« dre, contenziosi, seggi curali, che non meritava, cita libri 
« che non ha letto, perchè li cita a rovescio, sfida i pic- 
« coli di statura, como 1’ Albanese, mentre'fa orecchio da 
« mercante alle ingiurio di Ugo Pesci, perchè fu ufficiale di 
« cavalleria, c non si batte col colonnello Maglia, che lo 
« schiaffeggiò, strappandogli persino una ciocca di barba, che 
« il colonnello custodisce religiosamente. Noi asini mi cerre- 
« tono così ridicolo non l’avremmo fatto nè pure sacrestano 
« della chiesa clic stiamo per erigere alia SS, Trinità, ora 
« che siamo liberi e possiamo tradurre in opere doglie tutte 
- la intima nostra virtù rimasta lungamente compressi nella

« Società umana. Che regno ridicolo deve essere qu- Ilo dove 
« si fabbricano Senatori di così risibile stoffa !... »

Non proseguo, per non dare nelle reti di un Cavalli.
Il Redi Pantelleria ha create diverse Cattedre.Una di Belle 

Lettere, e l’ha offerta al figlio di un canonico siciliano, già 
cinedo di un Ministro di Sodoma, e poeta di squisita compia
cenza verso coloro eliclo sfamarono: l’Economia Politica sarà 
insegnata dal Pronotari, il Diritto criminale dal Recito, la fi
losofia del Diritto dallo Schiattarèlla, dopo che a Palermo non 
può più insegnare, e in Toscana, dove giiandolava da Ispet
tore, fa sospeso telegraficamente. Al Martini hanno offerto la 
Direzione della Banca Nazionale, essendosi sparsa la voce che 
sia intcndentissimo di operazioni di credito... gratuito.

La Corona di Pantelleria sembra vigorosa. Il bisticcio che il 
Re regna e non governa non entrò nel cranio asinino di S.M. 
Angusto I. Ha preso il nome di Angusto il Re degli asini, o 
non si sa perchè. Vedremo l’esperienza che farà la Corona 
nell’Isola insurta delle sue auguste prerogative: vedremo !

P. S barbaro.

I n T ribun ale!

Oggi (14) sono ri-comparso in Tribunale.
Prim a vittoria: il voluminoso Querelante non com

parve: forse per modestia, per non raccogliere la 
messe di applausi, che il Volturno gii pose sulla 
fronte, in base al fondamento della Libertà, dav
vero circoncisa di coscienza, di borsa c ;di onestà, 
che osò far sapere all’ Italia, che il pubblico aveva 
applaudito Pierantonio e fischiato Coboevic, il Nem- 
brod del Foro Romano nella distruzione di tu tti i 
cavilli curialeschi e di tu tti i cerretani.

In luogo del Senatore delle Restie Religiose cd 
avare, non comparve nessuno.

Tutto è silenzio e tenebre, la gloria che f>assò... 
cogli animali !

Presiede Agrusto, integro, Paolucci, nobillissimo 
di aspetto e un Ferri di rigida virtù, forse non pro
porzionata al senno, che sta attento, più di Curio 
Marchetti, alla difesa egregia, al generoso Lopez, men
tre  suscita un fremito di vindice entusiasmo, nella 
folla, che ingombra l’Àula e si compone del fior della 
Città!...

Il Tribunale si ritirò due volte. E tutte duo mi 
detto torto. Parlò Battaglia, che mi pareva un sardo, 
per la pronunzia stretta, ma sardo mai non fu ! Parlò 
con equità respettiva, forse con poca dimestichezza 
colla filosofia delle parole, ponendo tra  fede e spe
ranza e convinzione, un’armonia, ed un dissenso, 
che forso io non arrivo a cogliere collo mie orecchie, 
perche! Perchè meno pcrantoniane e acuto delle sue!

L’Agrusti fu mirabile di vera imparzialità. Ni
cola non è Agrusti. E questa è verità, in somma 
Pierantonio negò e non negò la facoltà dello prove 
di avere (sic) egli percosso il Colonnello Maglia vi
cino al Tribunal di Napoli, il 1G di Agosto 1876. Ma 
Cimino, che Dio per me creò, in un momento di soave 
e fantastica obblivìone di tu tte le regole della pro
spettiva, Cimino, gentil cuore sotto forma di tigre 
fiscal, come lui disse, Cimino, eterna gioia, pupille 
del mio lugubre pensier, Cimino, che per modestia 
abborre da ogni cima di sapienza e di scienza, elio 
pierantoniana non gli appaia, Cimino, il giusto anche 
quando la lingua sua degenera in urlo ¿ ’animai, Ci
mino disse, a nome del Senatore Tellurico, clic que
sti schiaffeggiò, cioè percosse in viso il Colonnello 
Maglia. Questa la verità. 0 dunque? Io parlai di per
cosse? Siamo, dunque d’accordo. 0 perchè incomo
dare Agrusti, Paolucci, Ferri e il cavai di Pattuglia?

Terribile, sorprendente, eloquentissima, piena di 
acume senza carità, fu la parola splendida del ro
mano Coboevic, delizia del popolo, che frequenta i 
Tribunali e di tu tta  la unica Città. Coboevic, cui 
sol difetto è il nome di pronunciaslava, Coboevic, an
titesi spiccata di Agusto re dell’Isola asinina,ma non 
indegno accordo col Lopez, senza ostacoli nel dissi
par le tenebre dell’errore,Coboevic che si direbbe corba 
di ragioni, di argomenti, e di buon senso —  non 
inutile nè anche ai M agistrati, pose il fatai di
lemma, e dichiarò:

“ Io ammetto, che si possa concedere all’imputato 
di diffamazione il diritto di provare i fatti.

10 ammetto la gente coraggiosa, che nega ogni di
ritto  di prova.

Ma non ammetto una terza specie........
Io, Sbarbaro, interruppi : “ D'Animali /  * E il 

pubblico applaudì col suo sorriso.
...Che ammette per metà, come fece il Pierantonio, 

valanga di scientifica asinità scioltasi a l i  aggio della 
verità.

In fatti il querelante, concesse a me la citazione di 
Muratori c di flambassi, che ricordai nell’articolo 
querelato, i quali presero parte alle laboriose tra t
tative come amici di lui, e come tali citai, ma non 
volle, che si interrogasse n è l ’Avv. F. Mari otti, è nè i! 
Colonnello schiaffeggiante, o schiaffeggiato.... punto 
dubbio per la storia, per Cimino certissimo, per me 
indifferente, avendo alluso al fatto, che nessuno più 
nega, senza parzialità.

Primo trionfo di oggi, 14 !
11 popolo onorato di Roma, più onorato dei ciuchi 

di tutte le regioni, saliti in alto per magisteri di 
schiaffi ricevuti, e da essi negati o confessati, il po
polo di Roma mi applaudì e si scoperse il capo al 
mio passaggio.

il querelante idropico di scienza vaporosa, colui, 
die nell’ opuscolo sul giuramento si adornò delle 
penne cadute dall’ala di uno studente straniero, egli 
maestro nella Prima Università d’ Italia, al T ribu
nale non comparve, e si appiattò nell’ombra: sogno 
clic non vuoi m ostrare al pubblico la faccia, eterna
mente gloriosa, di Colombo della-Mirrale Bestialità. 
Lieve gli sia la terra , e la bandiera di Centurano 
splenda sul feretro di Lui, che ci lasciò !

1‘ Sbarbalo.



L e F orche C audi ne

B ibliografia.

C a r l o  A l f i e r i  — L'Italia liberale. — Firenze, coi tipi dei
Successori Le Monnier.
Questo grosso volume del Marchese Carlo Alfieri di Sostogno, 

Vice Presidente del Senato, nipote del Conte di Cavour e suo
cero dei Marchese Emilio Visconti-Vcnosta, ex Ministro dei Nc- 
gozi Esteriori, contiene un grande numero di pensieri buoni, 
ma forse troppo alla buona significati. Se il tesoro di concetti 
giusti in questo volume raccolti fosse stato avviluppato entro 
la mistica nebbia di formule alemanne c di astrazioni intangi
bili — condito di qualche sgrammaticatura pierantoniana, di 
certo avrebbe avuto più prospera fortuna. Ma il Marchese Al
fieri, figlio non degenere del più nobile Ministro dell'Educa- 
?.ione, di quel Cesare Alfieri, che primo consigliò a Carlo Al
berto lo Statuto, ed ultimo lo sottoscrisse, fra i Ministri del 
Ì848, scrive con astigiana semplicità, con patrizio decoro, ma 
Senza affettazione di accademica oscurità. Educato alla francese 
da uno dei migliori Vescovi della Savoja, l’autore dcllTiafta 
Liberale serbò inalterata la fede nella Chiesa, o nello dottrine 
di lei, e quella diffidenza verso lo Stato onnipotente, che fu 
e resterà in perpetuo la prerogativa dei veri aristocratici di 
»acute, di abiti e di cuore. Il benemerito fondatore dell’unica 
Scuola Libera di Scienze Sociali che fiorisca in Italia, al
l’ombra delle nuove libertà, è, come suo cugino D’Azeglio, un 
vero aristocratico di umori, di spirito o di umana dignità, 
messa al servizio liberale o schietto delle nuove franchigie de
mocratiche e della moderna, cristiana, civiltà. — E un po’ 
ambizioso, e lecito mi sia il far sapere ai posteri, che se lo 
avessero mandato oratore d’Italia presso la repubblica dei 
Galli, non se no sarebbe adontato. Ma che ambizione innocua 
la sua! Dopo che un Miceli, un Martini, un Finali salirono al 
potere, dopo clic un Costantini e un Amadei lo toccarono pure, 
chi può più essere accusato di ambizione in Italia? L’opera 
egregia contiene, in forma d’appendice, i Prolegomeni allo 
Studio del Problema Sociale, Lettere al Prof.Pietro Sbar
baro, e l’onorevole Vico Presidente del Senato dichiara la ra
gione di questi suoi studi, che dovranno passare sotto le For
che, a proposito della questione operaia, scrivendo così: (pa
gina 449) :

« L’egregio Professore Sbarbaro, il quale accoppia ad uua 
« vasta erudizione e ad una instancabile operosità l’ardore delle 
« convinzioni ed una schiettezza di sentimenti liberali 
« piuttosto unica che rara, aveva voluto con gentile e Insili - 
« ghiera insistenza invitarmi ad esporre il parer mia circa le 
« questioni sociali, il loro svolgimento e le doro attinenze 
« colia politica in Italia.... »

Mi si assolva da questo peccato di vanità ; ma quando fin Ni
cola,che non mi conosce, osa mettere in dubbio la fedeltà d’una 
mia citazione, in pieno Tribunale, c quando lafeecia degli scribi 
venduti hanno tanto coraggio di trattarmi da pazzo e di bric
cone, quando un Oratore della Legge, che sostiene potersi dire 
circonciso per conciso, ha ¡1 coraggio pierantoniauo di doman
darmi: se non temo di andar fuori dalla categoria degli uo
mini onesti; quando iu Italia sono possibili questi miracoli, 
anche i più flemmatici mi scuseranno se alle ingiurie senza 
nome e senza autorità co itrappongo la parola di un gentiluomo, 
che mi conosce da più di trent’ anni — e porta degnamente 
un nome che è gloria dell’intera nazione !

D ic h ia r a z io n e

Rinnovo oggi (14) al momento di recarmi in Tri
bunale la dichiarazione, che ho già fatto, a tutela 
della libertà della stampa, che se dovessi, dopo l’ul
timo responso de’ Magistrati Superiori, soffrire nn 
solo giorno di carcere per avere detto ciò che tu tti 
sanno, preferirei andare a Lugano — e da Lugano 
continuerei a scrivere sulle Forche Caudine con 
tu tta  libertà.

Nel secolo scorso tu tta  l ’Inghilterra liberale si levò 
a difesa di un pubblicista, Wilkes, a cui i Ministri 
corrotti e inonesti di Giorgio III volevano im
porre silenzio a furia di arbitri!, e di persecuzioni il
legali . E l’ultimo trionfo di W ilkes segnò la vitto
ria definitiva della Libertà della Stampa nella Gran 
Brettagna.

10 attendo dall’Italia reale la coalizione delle 
coscienze,  come direbbe l’On. Cairoli, contro il nuovo 
tentativo di calpestare la libertà della stam pa e lo 
Statuto,  che non riconosce altre persone inviolabili 
e indiscutibili, fuorché i Reali di Savoja. E sempre 
avanti Savoja!

0 Roma o Lugano !
Tanto per norma di coloro, che vagheggiano la di

struzione di questa libera tribuna, e confidando 
stoltamente di avere per complice la incorrotta Magi
stratura Italiana.

Roma, 14 di Agosto 1881.

P. Sbarbaro.

Via 4 Fontane N. 156.

P er le V ie di Roma

Prima di ritornare nelle Carceri Nuove sotto la custodia 
del cavaliere Canepa, voglio assaporare tutta la voluttà di per
correre lo Vie di Boma in lungo ed in largo, studiando la 
vita, i costumi, l’indole, le tradizioni ed il genio di questa 
originalissima popolazione, che è ancora così poco cunos fiuta dal 
resto d’Italia, e che è forse destinata a rappresentare una parte 
nuovissima nel dramma della futura grandezza nazioni 1:.

-c€A<Vw*>-
11 popolo romano è non solo msl giudicato fuori di Roma, 

ma in Roma st-ssa viene quotidianamente calunniato dalla 
canaglia, che presume insegnare al mondo la buona creanza, 
la prudenza e la civiltà. Ne volete uua prova? Perfilé i liu
mani mi applaudono in Tribunale, e spiegano tale antipatia

per i miei nemici da costringere Nicola a ordinar lo sgom
bero dell’aula, perchè mi applaudono fuori dell’aula — u liti 
e considerata la storica Sentenza, che scandalizzò perfino 
Chiovetto, eccovi, che i Romani sono rei di lesa maestà na
zionale, sono una gente priva di senso morale, una pleiade di 
mascalzoni, una costellazione di furfanti, e chi più ne ha 
più ne metta.

Io non voglio ora difendere i Romani — perchè sono in 
causa io — e c’è in causa il mio amor proprio. Ma non posso 
trascurare un’osservazione, che si presenta spontanea a qua
lunque persona di buonafede. Se io fossi un partigiano della 
Repubblica, o del Socialismo, se concitassi le passioni dei nul
latenenti contro gli abbienti, come ebbe la sfacciataggine di 
asserire il Senatore affetto di monomania querelante, confor
mando così il mio giudizio sulla incapacità radicale del suo 
cervello a ben distinguere o a ben connettere, corno direbbe 
il Romagnosi, si potrebbe sospettare che i miei ammiratori 
fossero la feccia dell’infimo vulgo, la gente usa a pescare nel 
torbido, i malcontenti per innata ripugnanza a vivere in paco 
coll’ordine e colla civile società. Ma la folla, che ingombrava 
l’aula, che ingombrava le vie adiacenti alla Chiesa dei Filip
pini, la sera del 29, si componeva di persone tanto rispettabili 
quanto può esserlo Nicola, il Presidente esemplarmente im
parziale, quanto può esserlo il sempre sveglio Curio, e il primo 
damerinoimbecillito fra gonnello non sue, che domani possa 
stendere il tappeto al passaggio di S. M. il Re dogli elefanti, 
se domani entrassimo nel Regno degli animali sragionanti. 
Dal principe Paolo Borghese al generale Soismit-Doda, fra
tello degnissimo al più onorando uomo di Stato che conti 
l’opposizione di S. M., dall’avvocato Orano, il dotto c acuto giu 
reconsulto che seris30 con tanta giustezza di ideo sulla Reci
diva, agli ufficiali dell’esercito, che assistevano al dibatti
mento, ed uno dei quali mi presentò i salati e le benedizioni 
di mio Padre, che il Querelante fa morire prima del tempo 
assegnatogli da Dio Ottimo, Massimo, chiamandomi Pietro 
Sbarbaro del fu  Francesco, mentre il morto è lui, il quere
lante maniaco, morto e sepolto sotto la valanga delle proprie 
bestialità ; dal capo popolo della Regola, all’ex-Prefetto avv. 
Maecaluso, c’era nell’aula il fioro della città — o so quel fiore 
mandava odor di tanta antipatia al portentoso querelante, 
costretto a rifugiarsi dietro le spalle di Nicola, elio colpa 
ne ho ioj? Coi pugni si può rompere la faccia a un prode sol
dato e spezzare una lucerna in faccia a un vecchio Senatore,
— coi pugni e colla petulanza si può imporrch propria gran
dezza a nn povero paino, vocazione di garzone di barbiere 
sbagliata — ma non si dà norma ai moti dol cuore di un po
polo, massime se questo popolo è già troppo nauseato da tutta 
una sequenza di arbitri! governativi, di porcaggini, di abusi e 
di sentenze, come qnolie elio i primi Sinistrati del Regno 
citano ad esempio della declinazione di tutti gli ordini dello 
Stato. Parliamo di coso meste.

Imitiamo S. M. la Regina, che visita li ospedali. Andiamo a 
San Giacomo.

Ma prima che la cortesia dell’ottimo Dott. Giordani mi ac- ; 
compagni lungo le sale dei poveri inferrai, lasciatemi t rmi- j 
nare la mia risposta ai codardi detrattori della popolazione I 
romana. Se, dicevo io fra me e me, nel l’attraversare Piazza 
di Spagna, dopo avere deplorato come Cristiano Unitario la 
colonna dell’Immacolata Concezione, se io promovessi la 
distruzione della Monarchia, si potrebbe crederò che mi ap- 
plandano solo i moribondi di inedia. Ma l’Italia ormai conesco 
i! mio Programma, che consiste sopra tutto nel rialzamento 
del prestigio della Corona, e nella restaurazione del Princi
pio di Autorità bene inteso. Gl’Italiani, che non hanno nè la 
aita statura nè il corvello grosso di un Picrantoni, sanno che 
in ordine al problema sociale io sono agli antipodi del sociali
smo, e l’ho sempre combattuto sotto tutte lo forme, o ne’suoi 
apostoli in cenci, o ne’ suoi artefici in guanti gialli, si chia
masse Louis Diane o Quintino Sella— quando perdetti la Cat
tedra per aver difeso il diritto dei Mugnai, l’inviolabilità del 
domicilio privato, fatto per me onorevole, che solo un colosso 
di petulanza cavallina poteva gettarmi in viso — nell’aula 
del Tribunale. Certo, di questi eroismi, di questo temerità, 
non tutti i mici savi detrattori sarebbero capaci. Ma si met
tano d’ accordo, por rispetto della logica, almeno! Mirate: 
quando volevano toglier fede alla mia parola,mi trattavano da 
pazzo. Visto, poi, che l’Italia si degnava di ascoltare con 
qualche benevolenza questo povero pazzo, mutarono tattica c 
mi dipinsero come un diffamatore, nn libellista, un briccone. 
Ma se sono un pazzo, donde tanto furore contro di me? E se 
sono un briccone, perchè darmi dol pazzo ì  Buffoni senza ra
ziocinio, toniate sni banchi delle scuole dove si impara a ra
gionare, e poi ci rivedremo !

Il mio Programma è quanto si possa diro conservatore 
e costituzionale: potete discuterlo, combatterlo colle armi 
dellascienza, se no avete: ma nessuno può imputarmi di susci
tare nò l’odio fra i vari ordini sociali, nè di adulare la po
vera gente. Neppure la forma del mio giornale può dirsi po
polana, e basta il solo titolo della materia che tratta, pereon- 
v incorno ogni uomo, che non sia nè un Cavallo potente di 
volontà, nè un Picrantoni debole di raziocinio. Da che nasce 
dunque 1 amore del popolo per me? Dalla sorgente più no
bile: da uno istinto generoso di popolo, da una propensione 
gentilissima dell’umana natura, che tutti devono rispettare 
porcile bilancia fino a un certo segno l’altra tendenza ignobile 
ui tutti i valghi a dar ragione al più forte, elio disonora la 
storia dell’amanità : io parlo della simpatia per i perseguitati 
dalla firtuna e dagli uomini ingiusti mente! È quel delicato 
intuito della coscienza popolare, elio distingue il cerretano 
fortunato anche frali splendori di un seggio carpito, dall'uomo 
di convinzioni, che alle proprie convinzioni, sieno pure erro
neo, sacrifica ha pace domestica, onori, lucri e ogni beneficio 
di terrestri felicità! Entriamo nell’ Ospedale, mentre il mio 
emulo fortunato prendo la strada della Lungara con un 
fascio di Querele sotto il braccio.

Ecco le Monache. Ecco Maria Pia, l’angelo della carità 
furtiva, clic furtivamente abbonda li dia misura delle conso
lazioni alle povere inferme. Non sono Sorelle della Carità, 
ma sono caritatevoli del pari. Ecco i prodigi dell'annegaziono 
tra la febbre dell’egoismo universale! Vi saluto, o donno pie
tose, die forse non avete mai visto la faccia della Regina in 
una festa da ballo, nè ad un ricevimento di Corte, o che avete 
sempre davanti agli occhi lo spettacolo del dolore ! Percor

rendo le lunghe fila degli infermi, uomini o donno, non 
sento un cattivo odore: o sì, elio sono nervoso, tanto elio 
non posso rimanere, venti minati nella cucina dell ospe
dale glorioso, che è un modello d i . pulizia, di nettezza, 
di proprietà. Interroga il filantropico Cicerone, una ad 
nna, tutto le inferme, e, curioso a sapersi,una solaèprop io di 
Roma : tutte le altre, di altro parti ! Altra osservazione : una 
sola bambina, una sola! è scrofolosa! Ora di scrofolosi io 
ne vidi un gran numero negli Ospedali di altre città d Italia: 
dunque igienicamente a Roma si sta meglio elio altrove! L 
dove allaga questa fo... voglio dire questa benedetta m ala 
ria? Nella borsa di tanti poveri operai, che rimangono tanti 
mesi dell'anno senza lavoro — per effetto, ed in omaggio 
ad un vecchio, decrepito c tabaccoso pregiudizi»!

Vedo le rovino dell’iucendio, c sento laudare la bravura del 
Corpo dei Pompieri. Ed oh ! so con questi ottimi 1 ompieri 
Romani si potesso spoglierò la febbre dei subiti guadagni, 
delle ambizioni pierantoniauo, delle libidini inverecondo di 
potere, o tutta la rea stirpo degli avvelenatori dello spi
rito pubblico in Italia ! Le fiamme devastatrici poco danno 
recarono alla stamperia della Riforma, o sia ringraziato 
Iddio clic il fuoco non abbia toccato il letto di nessun 
infermo, il quale non aspira a diventare Ministro dei Ne
gozi Esteriori!

La Domenica Letteraria
• » ■ G R A T I S « *

Col 1° luglio 1884 la
DOMENICA LETTERARIA

ha aperto un abbonamento straordinario a tutto 
il mil/eottocentottantacinque per il prezzo di 
LIRE OTTO.

Detto abbonamento dà diritto al premio di 
otto volumi, del valore complessivo di lire otto, 
da scegliersi fra i seguenti:

D ’ A n n u n z i o  —  Cìnto Novo
(4a edizione),

M .  L o s s o n a  —  In Egitto  —  l i  
Ciechi della Jena.

A .  A d e m o l l o —  Il Carnovale Ro
mano noi secoli XVII e XVIII. 

E .  N .  d a l l a  M i r a g l i a  —  Lo Fi
sime di Tlavlana.

L .  C a p u a n a  —  Storia Fosca.
C .  R .  —  La Nullità della Vita —  

V  Infinito.
L .  S t e c c h e t t i  —  Brandelli -  Se

rie I.
—  Brandelli -  Serie II.

ld. -  Serie III.
Id. -  Serie IV.

C .  D e s s i  —  La Colonia Felice.
— Ritratti Umani.
N .  H l s a s i  —  Marito e Sacerdote. 
G .  C .  C i i a l l l  — La Colpa di Bianca. 
A .  G .  B a r r i l i  —  Garibaldi.

G .  H a r r a d !  —  Canzonio Fantasia
N .  M i s a s l  —  In Magna Stia.
A .  A d e m o l l o  —  S u o r  Maria Ful- 

cberla.
O .  B a c a r o d d a  —  Caia Corniola. 
0 .  T o s c a n i  —  Loreta, c o n  5 1

schizzi.
L e a n d r o  —  GII O recchini d i Ste

fania.
—  L ’nltlma notte.
C .  D o n a t i  —  Bozzetti Romani.
D .  e l a i o p o l i  —  Cicuta
A .  B o r g o g n o n i  —  Studi contem

poranei.
M .  L e s s o n a  —  Le Cacce In Persia.
—  Naturalisti Italiani.
C .  R u s c o n i  —  Visioni e Fantasie. 
G .  C h i a r i n i ,  L .  L o d i  —  Alia ri

cerca dalia verecondia.
P .  V a i e r à  —  Amori Bestiali. 
G .  C a r d u c c i  —  £ a  Ira.

oppure a due  da scegliersi fra i seguenti :
P .  S b a r b a r o  —  Regina o Re

pubblica 1
D .  M a n t o v a n i  —  Ligune.
C .  R u s c o n i  —  Rimembranze.

:«  -  n-------

Ecco gli allievi degni del Professore Mazzoni, la gloria del 
Romano Ateneo, clip fanno corona al Commendatore Tassi, 
molesto Ippoerate o Galono onesto, che ha terminato in 
questo punto di estrarre nn cancro dalla faccia di un 
povero contadino. Io ammiro due cose: lo stoicismo del 
paziente, che, senza cloroformio, non manda un grido, e la 
precisione dell’opera umanissima. Domenica ventura vi par
lerò dei miracoli dell’arto salutare, dei prodigi di carità sa
piente che vidi sotto i mici occhi. Per oggi è tardi.

P. Sbarbaro.

A n ic e t o  G u c o p o n i ,  gerente responsabile

Librai morosi.
Ferdinando N asi, Saluzzo. — P. C roochiola,

GirgentL— A ntonio V annini, Padova. — G. S te lla ,  
Pallanza. — D P ellegr in i, Baci. — A. F ra sch in i, 
Beoni. — S a la  P anta leone, Girgonti. — G. De 
R om iiil, Vicenza. — P a o lo  R overaano, Empoli. 
— D .ni G iuseppe, Caaniore. — T o m n js i  F . 
Benevento.

L G iacom elli, Cittàducale. — B. Balbianl 
Minto va .— Fiore P asq u a le , Cava dei Tirreni — 
G. G igli, Manduria. — B. V atteron i, Avanza. — 
L. A ie ilo , Mazarra del Vallo. — M. A v ita b ile , 
Modica — A. S q a itier i, Sarno. — A B o n etti, 
Finalmarina. — P up illo  C alogero, S. Cataldo. — 
S. M ariorana, Recai muto — A. E roolin i, F r iz 
zano. — F. P attu ool, CastroviUari. — L. A n e lli, 
Corato. — P. M arino Mesagne. — T. B a ttìs te lli, 
Castiglione sai Lago. — C. B ran o , libraio alla Sta
ziono, Napoli.

L ibreria Luini, Perugia. — F. Pasnafaro, Mon- 
teleone Calabro — F. B otto, Alba. — Gius. G igli, 
Manduria. — D. T ozzi, Rieti. — P a le rm o , F. G erace  
Saluzzo — B.M annone,Trapani.— R osaria  F am u 
rale, Catania — Pagani D em etrio, Pavia. — A. Fra- 
sohini, Broni. — L. B rignoli, Schio. — L ibreria  
Sturniolo, M e ssin a .— G. Lo Turoo, Messina. — 
Spina Carm ela. Augusta. — M iohele Caserta, 
Gerace Calabro.

Inserzioni a pagam ento  
I l  1 5  A g o s t o

la Casa Editrice ANGELO S O M A N U G A  e C.
h i nr sso  in vendita, in tutta Italia, le seguenti pubblicazioni :

E. SCARFOGLIO - I! L ibro di Don C hisciotte - 400 pag. L. 4,00 
G. MARGOTTI - 1! tram onto  di C arden ia  - Romanzo -

350 pagine......................................» 3,00
Le F acezie di Poggio F iorentino . E legantissim o vo-

lumo di pagine 400 (ediz. di lusso) » 4,00
EMMA FERODI - Sull’ A p p enn ino ............................> 1,00
E. NUNZIANTE - Un lem bo d e lla  S candinavia . . » 1 , 0 0  
S. FERRARI - G. CARDUCCI - G. CHIARINI • II Mago » 2,00 
E. ZOLA - La Voluttà d ella  Vita - Unica ver

sione autorizzata dall'Autore. Uu 
elegante volnrac di pag. 500 . . » 2,50 

I n  c o r s o  i l i  s t a m p a  :
G. CARDUCCI - Vito o R itratti.
G. CHIARINI -  Ugo Foscolo  in Ingh ilte rra .
G. R1GUTIN1 - Neologism i buoni e ca ttiv i.
D. M1LELL1 - Kokodò.

R .  B o n g h i  —  Homo Subsecivao, 
L .  F o r t i s  —  Convenzioni.G.Carducci- - Conversazioni Cri- Mr- " tIcho.

Dirigere vaglia alla Casa Editrice A. 80MMARUGA, 
Roma. — In Napoli al nostro Deposito, Mercato Monte- 
oli veto, 3. — Aggiungere UNA LIRA per l'affrancazione 
dei premi.

Sono uscite le prime 22 Dispense 
LU IGÌSTEFA N O N I

Ustoria dttalia
N A RRAT A  AL P O P O LO

Edizione splendidamente illustr. dal prof.N. S A N E S I
( c o n  oltre. 4 0  0  i n d i i o n l )

In questa nova e stupenda stona
Sono uscite 

2 0  B  ¡ tpcr.se 
S e l l a  2 «  e d i z .

I II ijuiow* »»v . —   * ,
narrata al popolo, non solo si

trovano correttili erro- k  
ri, nei anali caddero E  
molti parlando deitem- I£ 
pi preistorici, o aceen- f» 
nati i punti più o meno E
credibili della leggenda; iì
ma, in essa insieme alla 
fedele narrazione dei 
fatti si trovano ancora 

minutamente de
scritte le costu
manze e le istitu

z io n i  proprie dei 
i v a ri te m p i, m o lte  
de lle  quali han n o  
formato e forma- ? 

la gloria deili 15
avi e la nostra.

Il successo elio ottenne questa Storia fino dal suo primo 
sorsero ci ha spinto a fame nna seconda edizione, e te- 
nerne aperta la vendita anche delle p r i m e  1 ’ ** ai 
« p e n s o  p r o w H o  t u t t i  i p r i i m i p u . i l  
L i l > r u i  o  v e n d i t o r i  «li " - i o r n u l i  
d ’ I t a l i a .  - Si sono finora pubblicate 260 dispense 
oguuua delle quali è di 16 pagine e contiene una illustra
zione artistica del prof. NICOLA SANESI, e formano già 
cinque splendidi volumi che ri vendono ciascuno al prezzo 
di L. 5 , in modo che questa edizione viene ad essere la 
più ricca e allo stesso tempo la più a buon mercato e 
popolare di quante se ne sono finora pubblicate iu Italia. 

Ogni dispensa anche arretrala, costa C E N T »  I O  
; b per tutta Italia.
i l  E in corso di stampa il sesto volume del quale già si 
r i  sono pubblicate 10 dispense:
:| Ogni Ve'ums. . . L . 5  fgni Dispetto C E N T . IO
<S PingjrLfammi faufbFé ̂ Vaglia »¡l’editore II. i f  s S t i lN O  

P in zu ta  a V i c o l o  S : l a r r e ,  6 2  _____

B iblioteca N ova
È  u scito li V oi. 3 4 -3 5  a C en t. 5 0

I  Volgarizzamenti
G I A C O M O  L E O P A R D I

VoLt’SK doppio ni ras. 17G — C e n i .  5 0
Veidesi da tatti 1 Librai e Venditori di ¿¡ornai! d 'ila  la. 
m  i

Sono uscite 2 3 Dispense dell'Opera

USI k COSTUMI
ANTICHI E MODERNI

T U T T I I POPOLI D EL MONDO
d e s c r i t t i  d a  v

LUIG I B E L L I N Z O N I

L’opera si compone di cinque v o l u m i  di cinquanta di
spense ognuno. — A tutte le Dispense, di grau formalo, 
va unito uu grande disegno a colori.

Il prezzo è di C o n t e s i m i  ~ 0  per dispensa.
Gli artisti troveranno in quest’opera da raccogliere 

ampie cognizioni, poiché verranno illustrati arm i, m o
bili, m onum enti, capo lavo ri d 'a r t e ,  ccc.

C h i  m a n d a  L .  5  a l l  E d i  o r a  EDOARDO P E R I N O ,
R O M A ,  s a rà  a b b o n a t o  a l l e  p r i m a  v e n i . c i n q u e  d i s p e n s e .  — 1 
Lo d i s p e n s e  si v o m i v o  a C E N T .  £ 0  d a  t u t ù  I L i o r e l  ! 
e V e n d i t o r i  d i  C  o r n a l i  d  I t a l i a .

~ m  COPIE 12.000 » 4 -
D u r a n t e  l a  s t a m p a  d e l  g i o r n a l e  l a  t i p o g r a f i a  u a p t r t a  a l  p ù ì ~.  

l i t i c o .  O g n u n o  h i  il  d i r i t t o  d i  v o r l l l c a r j  l a  t i r a i  r a .  T u t t e  l e  
c o p i e  d e l  g i o r n a l e  e s c o n o  d a l l a  m a c c h i n a  c  m  i> p r e s s o  s u l l a  
C o p e r t i n a  n u m e r o  d ’  o r d i n e  p r o g r e s s i v o .

COOPERATORI :
L. Capuana — 0. Carducci — 0. C. Chcllt — 0. Chiarini

H. Corazzisi — 0. D’ Annunzio — E. D’Amici» — C. Eel Balzo 
3. Ferri — F. Fontana — 3. Giaccia — 0. Buonini

M. Lessai» — E. Ncndonl — £. Panzaochl — 3. Sa.vadort
E. Scarftglio —  H .  Soraa —  3. Verga, ccc.

Si spedisce Agz-jit ih  un numero di saggio a chi ne fa
richiesta con cartolina posta’e doppia.

I  nuovi abbonati possono avere i numeri arretrati.
Abbonamento annuo: L .  IO

Gli abhouaii hanno diritto a ricevere In premio il nuovo vi- 
lumo di <i. .Barrotti, Il Tramonto di Gardenia, «UmutiMlmo volume 
che pe’non abbonali coala X, 3 .

Dirigere Vaglia alla caaa SoMuaitt’iia -  ROMA -  Via Unilltl 7A, i  
In NAPOLI gli abbonamenti al ricevono alla succursale ,lolla 

noatra caaa editrice -  /forcalo Monte Olivato, S.
------ ■■■ * ........  pflf-

L a  Caaa S O M M A U U G A  ha acquistata tutta la stuimodAodiaìone
principe delle P O E S I E  D I G IA C O M O  L E O P A R D I , pubbli-
erta d. .Ila tipograda Elzeviriana o <TaT fratelli CtcxTfcitAKi 0 la motte 
iu commerci.) a condizioni fantasticameuto eccezionali.
nt.oi prw5,°» co,uc tu,tl * di L. 35  ; "1* I» Casa SOMMA-
RUuA la ai compratori delle agevolazioni incredibili. Cede jzratis 
lo Poesio di Giacomo Leopardi, edizione principe, a tutti tinelli clic 
s'impegnano d'acquistare per Léircs c e n t o  di libri oditi. Se \ com
pratori sono abbonati al Capitan Fracassa, alla Cronaca fiisantina, 
o alla Domenica Letteraria, Il pagamento potrà esser fatto in rato 
mentili di L i r e  v e n t i .  I compratori, dei quali si terrà conto iu 
un elenco speciale, potranno scegliere fra tutti i libri odici e fra 
quelli elio saranno pubblicali tu seguito; e  per fare Perdiuazioito, 
basterà elio mandino uua carta da visita col titolo dei libro desi
derato.

Come si vede, la Casa G O M M A  R U G A  pensa le  più studiose 
combinazioni per agevolare iu Italia il commercio dei libri Con 
questa che si offre ora, non solo è menomato grandemente il fasti
dio delPonlinazioue, delle spedizioni di vaglia, non soio si lascia 
una larghissima scelta a chi vuoi comprare, m asi offre un premio 
che nessun altro editoro d'Italia potrà dare.

L'edizione principe dello POESIE DI GIACOMO LEOPARDI 
«N di per 15 centimetri e posa c i n q u e  c h i l o g r a m m i *  Per 
la nitidezza dol caratteri, o l ’eleganza dei fregi, fu giudicata da 
tutti il non pitia nitri  deli'arte  tipografo*

subiTim«uU tipografico dclì'Editun> ehoakuo l'KKiNV


